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CW, come e perché?

CONSULENZA

M
olti radioamatori si chiedo-
no, ed alcuni ci chiedono:
“Perché ci troviamo ancora a

dover trasmettere e ricevere in codi-
ce Morse per godere di tutti i privile-
gi del radiantismo?

Come nasce questo modo di co-
municare?”.

Sul problema contenuto nella pri-
ma domanda si potrebbe discutere
per ore o scrivere decine e decine di
pagine; limitiamoci qui a dire che si
sta continuando a percorrere i primi
passi di quelli che sono stati i primi
radiooperatori, oltretutto usando un
modo di comunicazione che è uno
dei più affidabili per lo scambio di
messaggi.

Ma dedichiamoci alla seconda
domanda, cioè a tracciare una sin-
tetica storia dell’attività CW e dei
suoi aspetti tecnici.

Nei primi anni del ‘900, alcuni
giovani tecnici, trascinati dal fatto
che messaggi e segnali potevano
essere scambiati avanti e indietro
senza fili di collegamento (le prove
decisive di Marconi sono del 1901-
1902 nientemeno che attraverso
l’Atlantico), si dedicarono a speri-
mentare questa incredibile attività.
Si trattava comunque di esperimenti
compiuti non già per motivi profes-
sionali bensì per diletto, talché co-
minciarono ad essere identificati
come operatori “ham” radio, proba-
bilmente perché a quei tempi gli at-
tori dilettanti erano chiamati con
questo termine di gergo.

Le trasmissioni senza fili dei primi
tempi della radio erano realizzate
con trasmettitori del tipo “a scintilla”,
e non certo con emissioni ad onda
continua come ormai si usano da
tempo; con un filo opportunamente
lungo come antenna ed un collega-
mento ad un tubo dell’acqua (metal-
lico) come presa di terra, l’energia
emessa da un trasmettitore a scintil-
la può essere irradiata in forma di
onde elettromagnetiche e fatta viag-
giare nello spazio.

Ecco quindi che anche oggi uno

sperimentatore potrebbe stendere
un filo d’antenna fra la propria stan-
za ed un albero nei paraggi, usando
quest’antenna non solo per la tra-
smissione ma anche per la ricezio-
ne.

Da tenere presente che, con un
tale sistema, i segnali ricevuti suone-
ranno all’incirca quando c’è un tem-
porale in avvicinamento. Il gran nu-
mero di onde elettromagnetiche svi-
luppate dai fulmini lontani inducono
delle tensioni a RF (indesiderate!)
sull’antenna, che a loro volta svilup-
pano dei rumori di scariche “stati-
che” sul ricevitore, che fra l’altro si
sovrappongono anche ai segnali
utili che il ricevitore riproduce.

Naturalmente, ai primi tempi non
esistevano apparecchiature radio di
facile reperibilità, quindi bisognava
arrangiarsi con le poche parti elet-
triche con cui si poteva arrabattare o
che si riuscivano ad autocostruire.

Fortunatamente, il trasmettitore a
scintilla era qualcosa che i primi ra-
dio-sperimentatori potevano realiz-
zare con una certa facilità, essendo
disponibili dei trasformatori di suffi-
cienti potenze e se le tensioni non
erano elevate quanto necessario, i
secondari potevano essere svolti e
riavvolti. Lo scaricatore poteva esse-
re realizzato usando due robusti
conduttori opportunamente spazia-
ti, con le punte debitamente arro-
tondate; così pure le bobine poteva-
no essere fatte con tubi o strisce di
rame avvolte secondo necessità.

Per produrre segnali a RF abba-
stanza “puliti”, cioè di banda non
troppo larga, il grado di accoppia-
mento fra il primario del circuito di
scintilla e la bobina secondaria
d’antenna andava opportunamente
regolato con gran cura.

L’amperometro a RF d’antenna
(riferiamoci alla fig. 1) forniva un’in-
dicazione quantomeno relativa del-
la massima energia che si riusciva
ad estrarre dall’antenna, l’efficienza
dei vari tipi della quale già nei primi
tempi c’era discussione spinta.
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Nello schema semplificato di figu-
ra, è indicato l’uso di un trasformato-
re per linea a 110 V a 60 Hz, con
rapporto 1:40, ogni volta che il tasto
veniva abbassato, la tensione d’u-
scita (110 x 40 = 4400 V) faceva
scaricare la scintilla sull’apposito
scaricatore opportunamente spa-
ziato.

In altre parole, un arco elettrico si
verificava in corrispondenza di
ognuna delle due semionde di ogni
ciclo; la scintilla, ionizzando l’aria
attraverso le due punte, produceva
un buon conduttore elettrico per
brevissimi intervalli di tempo al ritmo
di 120 volte al secondo.

Qui è indicata l’inserzione del ta-
sto direttamente sulla rete, ma ben
presto furono adottati sistemi di ma-
nipolazione a relè, per evitare il ri-
schio letale.

Nel momento del suo ciclo in cui la
tensione di rete è abbastanza alta da
ionizzare l’aria, si innesca la scarica
di corrente attraverso il primario
della bobina a RF (P2).

L’induttanza naturale dell’anten-
na, più il valore della capacità
dell’antenna stessa verso terra, for-

mano il circuito risonante LC il qua-
le, in corrispondenza dei forti picchi
di corrente, “oscilla”, nel senso che
gli elettroni viaggiano in una dire-
zione e nell’altra ad una frequenza
determinata appunto da L e C; e se
la lunghezza equivalente dell’an-
tenna e della bobina capita che sia
qualche decina di metri, il circuito
che ne nasce oscillerà a qualche
MHz.

Cambiando la posizione della
presa sulla bobina, cambierà la fre-
quenza di risonanza del sistema
d’antenna.

L’energia elettrica che pilota l’an-
tenna dal circuito di scarica viene ir-
radiata sotto forma di energia elet-
tromagnetica, cioè di onde a radio-
frequenza, nello spazio circostante,
quindi ogni alternanza che si succe-
de via via diventa più debole di
quella che l’ha preceduta, come in-
dicano i vari “treni d’onda” che si
susseguono in fig. 1/B: questo è il
nome dei segnali a RF irradiati
dall’antenna del trasmettitore a
scintilla.

I trasmettitori a scintilla furono po-
sti fuori legge per i radioamatori nel

1927; commercialmente, cioè su
natanti, essi scomparvero, definiti-
vamente negli anni ‘50.

Al giorno d’oggi, questi treni d’on-
da sopravvivono come scariche pro-
vocate da qualche isolatore di linea
difettoso: l’isolatore genera il treno
d’onde, la linea funziona da anten-
na (ed anche piuttosto lunga)!

Per quanto riguarda invece i ra-
dioricevitori dei primi tempi del CW,
una versione base, a cristallo, pote-
va essere quella riportata in fig. 2. In
A è raffigurato lo schema elettrico, il
diodo che rappresenta il classico ri-
velatore a galena, il “baffo di gatto”
(toccando il materiale cristallino)
realizza il contatto, e quindi il per-
corso per la corrente a RF, rettifican-
do così ogni segnale ricevuto. In B è
invece raffigurata la forma d’onda di
questa corrente applicata all’auri-
colare, in cui si possono notare sia
gli impulsi di corrente attraverso il
diodo (in basso) sia l’inviluppo au-
dio attraverso l’auricolare (in alto).

Terminiamo così augurando lun-
ga vita (speriamo!) al CW!
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Amplificatore lineare HF
con 4CX-1000A

T
etrodi!! Che passione!! Solo
a menzionarli in parecchi
storcono il naso ….. e non

hanno mica tutti i torti! Ma non
bisogna spaventarsi, non esiste
mica solo il grunded-grid pilota-
to di catodo per fare un amplifi-
catore ad uso radioamatoriale,
così vediamo di far funzionare un
tetrodo pilotato in griglia anche
se rimango sempre fedele alle
onde corte …. La potenza sulle
frequenze più alte mi fa ancora
un po’ paura e mi servirebbe
qualche buon consiglio.

La valvola in questione è sicu-
ramente un tubo con la T maiu-
scola basta dare un’occhiata al
data-sheet allegato… ed è an-
che addomesticabile a triodo

mettendo la prima griglia a po-
tenziale di catodo collegandola
con quest’ultimo, la seconda a
massa ed eccoci nuovamente
con uno pseudo triodo pilotato di
catodo, tuttavia in questa confi-
gurazione diventa parecchio
“dura” al pilotaggio essendo
nata per funzionare in tutt’altro
modo….

Descrizione del circuito

Iniziamo a dare un’occhiata in-
sieme ai circuiti che ho barbara-
mente disegnato….presumo che
chi volesse duplicare qualcosa
di simile sappia come trattare
l’alta tensione ed ho trascurato

particolari tipo numero di diodi
in serie, elettrolitici e loro isola-
mento, ecc….cercate di accon-
tentarvi:

- RAFFREDDAMENTO: se-
guendo lo schema n. 1 partendo
dalla rete vediamo che la ventola
di raffreddamento ha una strada
totalmente separata e la corrente
a questa viene data al chiudersi
dello swich-termico che è incol-
lato alla resistenza R1 (15K 10
W); anche quando viene spento
l’interruttore generale questa re-
sistenza ceramica rimarrà per di-
versi minuti ancora calda in
modo da fornire il post-ventila-
mento alla valvola.

- PRERISCALDAMENTO: la
valvola in questione necessita di
un periodo di preriscaldamento
di 3 minuti: durante questo pe-
riodo viene data tensione solo al
T1 che fornisce i 6 V al filamento
(da misurare sui piedini….) e tra-
mite un semplice circuito di
PRE-ACCENSIONE è possibile
dare una accensione graduale
alla valvola. Nel T1 c’è anche un
secondario a 9 V che vengono
utilizzati al fine di dare una ac-
censione graduale al filamento,
dopo essere raddrizzati con un
piccolo ponte, baypassano dopo
alcuni secondi la R2 da 120 � 15
W tramite il relè RL1 che inizial-
mente farà accendere anche un
LED di start sul frontale. Per re-
golare il tempo di start si può va-
riare la R5 che è di qualche deci-
na di ohm ed il valore dell’elet-
trolitico di livellamento.

- Il timer da 3 minuti funziona a
tensione di rete ed è collegato ad
un teleruttore sempre a 220V
(RL2, nello schema le frecce in-
dicano la posizione di start cioè a
relè aperto) che quando riceve
l’impulso dal timer manda ten-
sione ai trasformatori T2 e T3 at-
traverso la resistenza di limitazio-
ne R3 (80 � 25 W) e con la se-
conda sezione esso si autoalimen-
ta togliendo contemporanea-
mente la tensione al timer ed al
LED di WAIT che indica appunto
il periodo di preriscaldamento.
(RL2 deve essere veloce nello
scambio)

- La R3 (80 � 25 W) serve prati-
camente per dare un’accensio-
ne graduale ai trasformatori T2 e

RICETRASMISSIONE

di Livio Marocco IK1RLI
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T3 evitando in particolare il “bot-
to” degli elettrolitici, questo cir-
cuito è identico a quello utilizza-
to con la 3-1000Z nell’articolo di
marzo 2001 Radiokit “Due valvo-
le per un amplificatore”; RL3 non
è altro che un relè di potenza (20
A) a 12 V che scatterà un attimo
dopo RL2 baypassando R2 ed
anche RL2.

- TRASFORMATORI: il T2 che
avevo a disposizione è un 1.200
VA con il secondario di alta ten-
sione da 1000 V abbondanti che
vengono duplicati e quindi filtra-
ti per avere circa 3.000 V a vuoto
sull’anodo della valvola. Il T3 in-
vece è di modeste dimensioni e
fornisce i 100 V ed i 350 V che
dopo essere raddrizzati e filtrati
forniscono le tensioni rispettiva-
mente alla prima e seconda gri-
glia. Infine c’è un terzo seconda-
rio da circa 15 V che servirà
dopo essere raddrizzato per ali-
mentare il relè sottovuoto (RL4)
che separa le due sezioni del va-
riabile di placca come vedremo
in seguito.

- PARTE A RADIOFREQUENZA:
entriamo ora nel vivo dell’amplifi-
catore (schema n. 2) nel mio caso
la parte degli alimentatori e rela-
tivi circuiti è separata da quella
RF visto che sono usati 2 conteni-
tori diversi per avere più maneg-
giabilità quindi è necessario uti-
lizzare come si vede nella foto-
grafia del retro una serie di
rimandi con dei connettori multi-
polari, chi volesse evitare ciò può
compattare il tutto oppure usare
una struttura verticale.

- Partendo dall’alto vediamo i 2
blocchi RFC1 e RFC2, RFC1 nel
mio caso è posto nello scatolo
dell’alimentatore ed è costituito
da una resistenza a filo supporto
ceramico tipo surplus da 20 �

mentre RFC2 come si può vede-
re in fotografia è il choke-anodi-
co costituito da un supporto di te-
flon di 2 cm di diametro con av-
volte 70 + 70 spire di filo setato
da 0,4 mm. I condensatori cera-
mici di fuga RF C1-C2-C3 devo-
no avere parecchi kV d’isola-
mento e per C3 che deve sob-
barcarsi più corrente RF è
indicato anche un condensatore
di potenza del tipo 1.000 pF - 5
kV a barilotto. Il blocco alle oscil-

Primo piano dello zoccolo SK-840 con valvola infilata, il famoso condensatore di by-pass
della G2 è quel circolo sul fondo all’interno dei fori ellittici di ventilazione.

Vista dall’alto dell’alimentatore: a sinistra T3 che fornisce le tensioni per le griglie, a de-
stra invece le 4 VR-150 per la stabilizzazione di VG2 e più in alto la batteria di 10 elettroli-
tici da 220 �F 400V cadauno per l’ H.V. Le serie di diodi BY-255 per la duplicazione (7 per
ramo) con relativa resistenza 470 k� di equalizzazione e condensatore ceramico alto iso-
lamento in parallelo sono sopra i condensatori elettrolitici summenzionati
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lazioni parassite “BP”, costituito
da 2 spire di bandella (meglio
ancora utilizzare del filo in ni-
chelcromo) all’interno delle qua-
li sono messe in parallelo 4 resi-
stenze non induttive da 150 � 2
Watt cadauna può anche essere
omesso, il tubo non presenta
problemi d’instabilità, ma since-
ramente preferisco perdere una
manciata di watts sulla gamma
dei 10m ed in caso di presenza
di oscillazioni indesiderate in
VHF vedere fumare 4 resistenze
e quindi interrompere l’utilizzo
che distruggere la valvola.

- C4 è il condensatore di sepa-
razione che porta la radiofre-
quenza al pi-greco di uscita, nel
mio caso si tratta di un 3.300 pF
10 kV di isolamento di potenza.

- Più interessante è lo sdoppia-
mento del variabile di placca, la
prima parte serve le frequenze
più alte dai 10 ai 20 metri per-
mettendo in questo modo di ave-
re una capacità residua bassa,
minori perdite e quindi piena ef-
ficienza anche sui 28 MHz. Dai
30 metri in giù RL4 che è un relè
sotto vuoto viene fatto scattare
dalla quarta sezione del commu-
tatore, tramite un relè ausiliario a
12V, preferibilmente schermato
se posto in vicinanza degli ele-
menti del Pi-greco, viene in que-
sto modo fornita a RL4 la tensio-
ne di circa 20 V necessari. Ab-
biamo così entrambe le sezioni
di CV1 per i 30 e 40 metri a cui
vengono aggiunti ancora i con-
densatori C-Plate nelle gamme
più basse degli 80 e160 metri ri-
spettivamente da 82 e 300 pF
(2x150) barilotto mediante la ter-
za sezione del commutatore.

- Le bobine L1 e L2 che costi-
tuiscono la parte induttiva del
pi-greco di uscita sono costituite
da 12 spire di tubetto di rame da
6 mm di diametro per quanto ri-
guarda L1 con prese rispettiva-
mente a 5 spire per i 10m, 6 per i
12m, 7 e ¼ per i 15, 8 e ¾ per i
17 ed a 12 ovviamente per i 20m;
la bobina per le bande basse L2
invece è costituita da 26 spire di
rame argentato da 2,5mm di se-
zione con prese rispettivamente
a 4 spire per i 30m, a 8 per i 40m,
a 14 per gli 80 e tutta la bobina
per i 160. Il diametro interno di

L1 è di circa 3,5 cm e per L2 di
6,5 cm. Non mi dilungo su que-
st’argomento dove ci sono ampi
trattati per la scelta ed il dimen-
sionamento delle bobine rispet-
tando il Q e l’impedenza di in-
gresso del pi-greco di uscita.

- Infine CV2 è il variabile di ca-
rico a cui vengono aggiunte le
capacità C-Load rispettivamente
da 500 e 1000 pF oppure 1000 e

2000 pF (condensatori a mica di
potenza) nelle gamme più basse
degli 80 e 160 secondo la capa-
cità massima di CV2 e delle an-
tenne che si usano.

- GRIGLIA SCHERMO: seguia-
mo ora il circuito di griglia scher-
mo: i 350 V di T3 vengono rad-
drizzati e filtrati quindi è impor-
tante notare la serie di 4 diodi
tipo BY-255 che uniscono VG2

Vista dall’alto dell’amplificatore: oltre alla valvola con relativo BP in piattina si può vede-
re la RFC2 avvolta su supporto di teflon quindi in primo piano le bobine del pi-greco di
uscita con relativo commutatore.
In alto a sinistra il circuito di ingresso RFI a commutazione a relè mentre più a destra si
possono vedere i condensatori aggiuntivi di placca (barilotti) per gli 80 e 160.

Vista di fianco lato valvola: oltre al commutatore generale a 4 sezioni ed i componenti del
circuito di uscita si può notare il variabile di placca sdoppiato con degli isolatori rossi av-
vitati sulle barrette di supporto delle alette.
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all’alta tensione; questi servono
per salvaguardare l’integrità
della G2 in caso di mancanza di
tensione anodica portando l’a-
nodo a potenziale di schermo. Il
relè RL7 è azionato con il PTT e
porta tensione alle stabilizzatrici
(4 x VR-150) tramite la resistenza
di limitazione R7 da 1.300 � cir-
ca per avere i 300 V di G2. Come
si può vedere tramite il deviatore
(set IG2) si può leggere la cor-
rente assorbita includendo o
escludendo le due coppie di sta-
bilizzatrici poste in parallelo. La
corrente di G2 può assumere va-
lori sia positivi che negativi e per
osservare bene il funzionamento
si procede nel seguente modo:
posizionando il “set IG2” in posi-
zione B e togliendo la valvola
dallo zoccolo lo strumento da
100 mA fondo scala protetto da
un fusibile deve indicare circa
90 mA agendo sul valore di R7
(ceramica 15 W), essendo pre-
sente in parallelo alle stabilizza-
trici una resistenza ad impasto
R4 da 10 k� situata direttamente
a contatto con la G2 (io ho utiliz-
zato 3 resistenze da 33 k� 6 W
cadauna in parallelo) avremo
quindi circa 30 mA assorbiti da
R4 e 60 dalle stabilizzatrici, spo-
stando il “set Ig2 “ in posizione A
lo strumento indicherà solo più i
30 mA assorbiti da R4: questo è il
PUNTO ZERO e sarà utile per
una lettura immediata della IG2
fare un segno sulla scala dello
strumento; questa resistenza ha
anche altre funzioni per salva-
guardare la G2 e relativo con-
densatore di by-pass. Inserendo
la valvola che prende tensione di
schermo attraverso R5 (100 � 2
W), durante il funzionamento si
potrà osservare in questo modo
la IG2 che sarà positiva e negati-
va portando l’indice dello stru-
mento sopra e sotto il nostro
“punto zero” ma ritornerò sull’ar-
gomento più avanti quando par-
lerò di accordo.

- GRIGLIA CONTROLLO:
come abbiamo appena visto la
tensione di G2 viene applicata
solo in trasmissione ma la valvola
è interdetta anche da circa -150
V su G1 ottenuti raddrizzando il
secondario da 100 V di T3, in
condizioni operative la tensione

di G1 deve essere compresa tra i
–55 e –60 V ed è importante che
questo valore sia tenuto stabile
durante il funzionamento quindi
ho utilizzato un ulteriore tubo a
catodo freddo, una VR-105 che
con una resistenza in serie R6 da
1,2 k� che limita a circa 30 mA la
corrente circolante in questo
tubo nel momento in cui scatta
RL5 e si va in TX; in queste condi-
zioni la tensione di circa 150 V
viene stabilizzata a 105 V che
vengono applicati ad un poten-
ziometro P1 da 30 k�, questo
vede massa in TX con la terza se-
zione di RL6 ed è possibile rego-
lare la polarizzazione di griglia
per avere una corrente anodica
a riposo di 250 mA secondo le in-
dicazioni della valvola in ogget-
to, tuttavia con 200 mA si ha già
un buon grado di linearità. In ri-
cezione invece non scorre cor-
rente nella VR-105 e nel poten-
ziometro di regolazione quindi
tutto il negativo va ad interdire la
valvola.

- Per monitorare le tensioni
delle griglie ho introdotto uno
strumento “VG” da 500 V conti-
nui fondo scala che tramite un
doppio deviatore può essere po-
sizionato sull’una o sull’altra in-
vertendo la polarizzazione dello
strumento naturalmente. La val-
vola in questione deve lavorare
in classe AB1 ossia senza corren-

te di G1 che ha 0 watt di dissipa-
zione e per controllare questa è
stato introdotto uno strumentino
di recupero schuntato a circa
1mA fondo scala fornitomi dall’a-
mico Nino “ IG1” che deve quin-
di rimanere fermo per indicare
un corretto funzionamento.

- Seguendo il percorso di G1
vediamo che dopo il condensa-
tore passante CP viene fatta pas-
sare attraverso la resistenza an-
tiinduttiva di carico RC dell’in-
gresso che è posta a massa per la
radiofrequenza tramite un con-
densatore a mica C4 da 10.000
pF prima di giungere definitiva-
mente al contatto di G1.

- Infine ancora partendo dal
basso a sinistra dello schema n. 2
abbiamo l’interruttore di Opera-
te/Stand-by che fornendo i 12 V
ai vari relè aziona o interdice l’u-
so dell’amplificatore. Il circuito
di PROTEZIONE SOVRACCARI-
CO, posto sul negativo prima
dello strumento che misura l’a-
nodica da 1 A fondo scala, an-
ch’esso protetto da un fusibile,
agisce ugualmente togliendo i
12V di servizio facendo si che il
relè di scambio RX/TX si apra;
questo può essere fatto in diversi
modi: i più bravi potranno maga-
ri usare un SCR con relativo cir-
cuito oppure per chi familiarizza
poco con i semiconduttori si può
fare una cosetta simpatica co-

Lato trasformatore di filamento (T1): a sinistra sopra il variabile di carico i condensatori
di aggiunta: gialli di placca (C plate) e marroni di carico (C load) in basso a destra sotto lo
schermo del relè di scambio RX-TX il potenziometro per regolare la polarizzazione di G1.
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struendo una specie di relè di so-
vraccarico come ho fatto io…….
Si possono trovare dei micro-relè
che scattano con soli 2 V ed han-
no un assorbimento di pochi mA
quindi mettendo una resistenza
da circa 2,5 � sul negativo al
passaggio di più o meno 700 mA
RL1 scatta e con esso RL2 che in-
terrompe il passaggio dei 12 V di
servizio ed autoalimentandosi
tiene interdetto il lineare; per re-
settare il tutto e ricominciare è
sufficiente far scattare l’interrut-
tore generale di operate/ st.by.

- CIRCUITO DI INGRESSO:
proseguendo verso destra c’è il
T1 che fornisce la tensione di fi-
lamento alla valvola 6 V con circa
10 A di assorbimento quindi a
fianco della seconda sezione del
commutatore è indicato un cir-

cuito di adattamento di ingresso
“RFI”. La resistenza di carico di
ingresso RC sulla quale arriva il
pilotaggio attraverso C5 (10.000
pF mica) è da 47 � 50 W ed era
stata testata e non dava alcun
problema di ROS anche sulle
frequenze più alte ma all’atto
pratico si inizia a vedere del
R.O.S. già in 20 metri perché la
reattanza della capacità griglia-
catodo gioca brutti scherzi

É stato così introdotto un adat-
tatore di impedenza per le 5
bande dei 20-17-15-12 e 10 me-
tri del tipo a pi-greco sulla copia
di quello utilizzato l’anno scorso
con la 3-1000Z visto che avevo
ancora dei condensatori a mica
variabili.

La fotografia “vista dall’alto”
rende subito l’idea di ciò di cui

sto parlando, il circuito di ingres-
so è in alto a fianco della valvo-
la,…sarà necessario mettere un
relè, un toroide ed un paio di ca-
pacità variabili per banda: in
basso a destra dello schema n.1
è esemplificato uno di questi pi-
grechi di ingresso. Considero
superfluo indicare capacità ed
induttanze utilizzate in quanto
penso che chi si cimenti in una
simile realizzazione sia anche in
grado di costruire un circuito
adattatore di impedenza che vie-
ne totalmente escluso nelle ban-
de basse tramite un relè di bay-
pass. In un amplificatore con in-
gresso di griglia il segnale di pi-
lotaggio è in opposizione di fase
con quello di uscita ma è racco-
mandabile utilizzare uno scatoli-
no di schermatura del tutto con-
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siderando la sensibilità del tubo.
Chi non avesse troppe pretese di
perfezionismo potrà anche usare
l’accordatore automatico del
proprio transceiver.

- Siamo arrivati alla frutta nella
descrizione del circuito, il relè
RL6 ceramico di potenza come si
può notare usa 2 sezioni per lo
scambio RX-TX e la terza per
chiudere il circuito di polarizza-
zione di G1 in TX. La RFC3 è la
solita bobina a nido d’ape di pro-
venienza surplus che chiude a
massa il partitore capacitivo del
circuito di uscita evitando le spa-
rate su quello di carico. Natural-
mente nello schema ho per sem-
plicità trascurato il punto di divi-
sione tra ciò che è incluso nel
contenitore dell’alimentatore e
ciò che è invece in quello
dell’amplificatore con un sempli-
ce accenno “//” tra le induttanze
RFC1 e 2 sul positivo dell’alta
tensione così come non sono in-
dicati i condensatori di bay-pass
da utilizzare nei contatti che de-
vono evitare la radiofrequenza,
con CP si intendono dei conden-
satori passanti a vite il cui valore,

non critico, può essere tra i 2.000
e 10.000 pF infine eventuali con-
densatori non specificati sono i
soliti ceramici 10.000 pF 1 kV di
isolamento. Analogamente nello
schema relativo all’alimentazio-
ne ho pensato che fosse più inte-
ressante soffermarmi sui circuiti
di funzionamento che disegnare
file interminabili di diodi e con-
densatori elettrolitici.

Conclusioni

Prima di augurare buon lavoro
a chi volesse cimentarsi in qual-
cosa di analogo e fare le dovute
raccomandazioni circa la peri-
colosità dell’alta tensione, la ne-
cessità di baypassare a massa
ogni collegamento che non deve
vedere radiofrequenza, fare col-
legamenti corti, ecc. ecc. ….. è
necessario spendere due parole
sull’accordo. Sembra uno scher-
zo, chi riesce a mettere insieme
un amplificatore sarà sicuramen-
te capace di accordarlo tuttavia
alcune precisazioni possono es-
sere utili……..
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Elenco componenti

R1 = 15 k� 10 W
R2 = 120 � 15 W
R3 = 80 � 25 W
R4 = 10 k� 10-15 W antinduttiva (vedi
testo)
R5 = 100 � 2 W antinduttva
R6 = 1,2 k� (vedi testo)
R7 = 1,3 k� (vedi testo)
RC = 47 � antinduttiva 30-50 W
Rs = vedi testo
RFC1 = resistenza a filo su supporto ce-
ramico tipo surplus
RFC2 = chocke anodico (vedi testo)
RFC3 = bobina nido d’ape surplus
C1 – C2 = 1000 pF 6 kV
C3 = 1000 pF 5 kV di potenza
C4 in alto = 3300 pF 10 kV di potenza
C4 sotto RC (scusate l’errore…ci sono 2
C4) = 10000 pF mica
C5 = 10000 pF mica (condensatore che
porta il pilotaggio)
Cp = Condensatori passanti a vite (valo-
re non critico)
C load = Condensatori di potenza a
mica (1000 – 2000 pF)
C plate = Condensatori ceramici di po-
tenza 82 pF – 300 pF 5 kV
C Schermo = incluso nello zoccolo
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Avevo parlato di punto zero di
G2, bene, inserita la valvola e
dato fuoco alle polveri potrete
notare che in condizioni di ripo-
so mandando in trasmissione
l’amplificatore senza alcun pilo-
taggio oltre alla corrente anodi-
ca di riposo che dovrà essere di
200-250 mA, l’indice dello stru-
mento di G2 si posiziona legger-
mente più in basso del punto
zero questo perché in condizioni
di riposo la G2 emette una cor-
rente negativa di circa 2-3 mA;
iniziando a dare qualche watt di
pilotaggio è consigliabile per in-
cominciare abbondare nella ca-
pacità di carico ed andare a tro-
vare il punto di minimo di corren-
te anodica con il variabile di
placca, procedendo con l’accor-
do per la massima resa in uscita
noterete che la corrente di G2
nel punto ottimale si posiziona in
prossimità del nostro punto zero
o poco sopra. Aumentando gra-
dualmente il pilotaggio sino a
raggiungere una corrente ano-
dica di circa 700 mA (io non l’ho
spinta di più anche perché l’ali-
mentatore di alta tensione inizia-
va a “sedersi”) noterete che sarà
necessario ridurre progressiva-
mente la capacità di carico per
riportare in prossimità del punto
zero lo strumento di G2 in condi-
zioni di massima uscita. Per l’uso
in SSB conviene effettuare l’ac-
cordo sino a raggiungere circa
5-600 mA di anodica ricercando
il punto zero sullo strumento di
G2 oltre alla massima uscita ed a
questo punto in SSB potrete in-

crementare leggermente il pilo-
taggio notando che con la mo-
dulazione vocale lo strumento si
sposta sopra e sotto il fatidico
punto zero a seconda della mo-
dulazione, ma non dimenticate
di controllare lo strumento che
indica la IG1 che non deve se-
gnare alcun movimento nean-
che durante i picchi di modula-
zione. Vi ricordo che la valvola in
questione è a pieno regime già
con un pilotaggio di soli 30 W, è
quindi consigliabile utilizzare un
transceiver con la potenza di
uscita regolabile e che abbia un
circuito di ALC piuttosto veloce
onde evitare con l’uso in SSB di
avere dei picchi che portando in
positivo G1 mandandola in con-
duzione compromettendo linea-
rità e “salute” della valvola…

La potenza in uscita in queste
condizioni (700 mA di assorbi-
mento e 2.500 V circa di anodi-
ca) raggiunge facilmente i 1.200
W ma con un trasformatore più
robusto ed utilizzando delle resi-
stenze di bleeder per mantenere
più stabile a 3.000 V l’anodica si
può spingere anche ad 800 mA
ottenendo senza problemi una
uscita di 1.500 W sempre che si
sia utilizzato un buon sistema di
raffreddamento.

Le mie realizzazioni sono an-
che conosciute come “cassoni”
per il notevole ingombro ma
questa volta grazie al tipo di val-
vola utilizzata lo “scatolo” dell’a-
limentatore è di 20 x 21 x 40 cm
mentre quello dell’amplificatore
è di 32 x 21 x 40 quindi non sono

esageratamente ingombranti, la
ventola di raffreddamento è po-
sta esternamente come si può ve-
dere in fotografia.

Come sempre (la prova del
nove) per verificare efficienza e
robustezza del lavoro non c’è
niente di meglio di un buon con-
test e così approfittando del cal-
do non eccessivo ho deciso di
fare per la prima volta lo IARU e
non mi posso lamentare come
primo approccio da singolo ope-
ratore SSB anche se a metà notte
ho deciso di riposare qualche
ora ….. con le antenne che ave-
vo a disposizione, un po’ di stati-
che dovute al brutto tempo e la
scarsa apertura dei 10m ho fatto
comunque esattamente 1.005
qso.

Precisazione: io ho parlato
sempre di SK-840 ma questo
zoccolo non è l’originale utilizza-
bile con questa valvola che è un
tetrodo bensì con la 5CX-1500A
che è un pentodo e per usarlo
con la 4CX-1000 ho dovuto eli-
minare il contatto della terza gri-
glia (griglia di soppressione) che
va a massa tramite un contatto a
finger.

Gli zoccoli utilizzabili con la
4CX-1000A oppure la 4CX-
1500B che offre forse più linea-
rità ancora… io ho provato ad
usarle entrambe in questo ampli-
ficatore sono i seguenti: SK-800B
SK-801 SK-810B SK-811
SK-890B.

NEW

Tel. / Fax 0962 21873 r.a. e-mail aemmekr@tiscali.it

ALL MODE TRANSVERTER FK-855 GaAs

Potenza RF d'uscita e 10 W RMS @ 13,8 V
Potenza

FK-855 FK-855 GaAs

RF d'uscita e 30 W RMS @ 13,8 V
RF POWER meter scala lineare a 10 led con OVERLOAD
VOX RF con ritardo SSB / ingresso PTT IN / uscita PTT OUT
Ventilazione silenziosa termocontrollata - dimensioni mm 49 x 220 x 244
Conversioni:

FK-855 R FK-855 GaAs R

26 / 50 MHz - 28 / 50 MHz - 144 / 50 MHz

26 / 70 MHz - 28 / 70 MHz - 26 / 144 MHz - 28 / 144 MHz

Schottky gate GaAs FET front-end - very high I
- fixed gain +10 dB - NF 0,2 dB typ. @ 145 MHz
Altissima dinamica con DBM, intercept point + 29 dBm
Ultra low noise TCXO ± 0,5 ppm
Robusto dummy load d'ingresso 60 W continui / 1,2 kW di picco
Potenza d'ingresso RF commutabile 25 / 10 / 5 W / 100 mW
con protezione attiva ed efficace allarme ottico-acustico

DSS

MOS-FET front-end - fine gain control +10~0 dB - NF 0,8 dB typ. @ 145 MHz
Elevata dinamica con Double Balanced Mixer, intercept point + 16 dBm
Ultra low noise TCXO ± 1 ppm
Robusto dummy load d'ingresso 30 W continui / 600 W di picco
Potenza d'ingresso RF commutabile 10 / 5 W / 100 mW con protezione
attiva ed efficace allarme ottico-acustico

FK-855 GaAs / 855 GaAs R

FK-855 / 855 R
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BRESCIA

BRESCIA - VIA CHIUSURE, 33

TELEFONO (030) 2411463 - FAX (030) 3738666

VENDITA DIRETTA E DISTRIBUZIONE IN TUTTA ITALIA

2 attuatori
1 centralina elettronica
1 coppia di fotocellule
1 radio ricevente
1 radio trasmittente
1 antenna
1 selettore a chiave
1 lampeggiante

1 motoriduttore
1 centralina elettronica
1 elettrofreno con sblocco
1 radio ricevente
1 radio trasmittente
1 lampeggiante

KIT CANCELLO BATTENTE A DUE ANTE A PISTONI ESTERNI

KIT PER SERRANDA

� 336,00

� 233,00

1 attuatore elettromeccanico
1 longherone zincato
2 bracci telescopici laterali
2 tubi da 1" di trasmissione
1 centralina elettronica
1 ric. radio con antenna
1 telecomando

KIT per porta basculante

� 310,00

2 motoriduttori interrati
2 casse di fondazione
1 centralina elettronica
1 coppia di fotocellule
1 radio ricevente
1 radio trasmittente
1 antenna
1 selettore a chiave
1 lampeggiante

KITCANCELLOBATTENTEADUEANTE conmotoriduttoriinterrati
� 698,00

1 motoriduttore
1 centralina elettronica
1 coppia di fotocellule
1 radio ricevente
1 radio trasmittente
1 antenna
1 selettore a chiave
1 lampeggiante
4 metri di cremaglieraKIT per

CANCELLO scorrevole � 310,00

1 motorizzazione a soffitto
1 archetto
1 centralina elettronica
1 radio ricevente
1 radio trasmittente
1 luce di cortesia

KIT porta basculante
motore a soffitto

� 233,00

Questo tipo di motorizzazione si adatta a qualsiasi tipo di bascula,
sia con portina laterale che con contrappesi esterni o a molle.

www.newmatic.it - E-mail: info@newmatic.it
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Un up-converter
parametrico per gli

sperimentatori

RICETRASMISSIONE

di Goliardo Tomassetti I4BER

A
i giovani sperimentatori in
circuitistica analogica a ra-
dio frequenza il termine

“parametrico” probabilmente
non dice più di tanto. Quelli più
anziani ricorderanno invece il
periodo pre-FET o pre-HEMT,
quando dire amplificatore para-
metrico significava riferirsi al
massimo dei massimi in fatto di
prestazioni, specie dalle UHF a
salire.

Il circuito comprendeva il “va-
ractor” che, in applicazioni pro-
fessionali, veniva raffreddato a
temperature criogeniche (-250
°C ma anche meno!) per ottene-
re cifre di rumore inferiori ad 1
dB fino alle microonde più eleva-
te. Un miracolo per quei tempi!

Il varactor, comunemente noto
con il nome proprietario di vari-
cap, è un “diodo” a giunzione la
cui capacità equivalente varia
non linearmente con la tensio-
ne inversa applicata. La sua resi-
stenza serie equivalente è molto
bassa, inferiore ad 1 ohm, nei tipi
selezionati.

Si può dimostrare teoricamen-
te che un circuito in cui operi
una reattanza non lineare come
quella del dispositivo in esame,
se opportunamente pilotata e
terminata, diventa sede di una
resistenza negativa, capace di
fornire energia (invece di consu-
marla!) ad una o più frequenze
prestabilite.

In pratica si può ottenere un

guadagno di potenza partico-
larmente pregiato dato che, no-
toriamente, una reattanza non
genera rumore termico e la sua
resistenza ohmica serie, essendo
molto piccola, ne produce molto
poco, specie se si opera a tem-
perature criogeniche.

L’energia per ottenere tale pe-
culiarità viene fornita da una sor-
gente esterna di radio frequen-
za, detta pompa, che determina
la traslazione della frequenza di
ingresso a quella di uscita; esse
pertanto, saranno diverse tra
loro dato che quella di uscita è
ottenuta, appunto, per traslazio-
ne (per conversione, in pratica).
Si osserverà però, con la dovuta
strumentazione che il livello del
segnale convertito è maggiore
di quello applicato ed in questo
senso va inteso il guadagno del
circuito. Non solo, ma la teoria
predice che tale guadagno di-
penderà addirittura dal rapporto
fra la frequenza del segnale con-
vertito e quello di ingresso, per-
tanto converrà usare una fre-
quenza di pompa particolar-
mente elevata.

In pratica dunque siamo di
fronte ad un convertitore di fre-
quenza “sui generis” che realiz-
za un notevole guadagno invece
della normale perdita di conver-
sione. É scontato che a seguito
della conversione verranno pro-
dotte due bande laterali, somma
e differenza della costituenti.

Per ragioni di stabilità del gua-
dagno scegliamo la frequenza
somma quale frequenza utile di
uscita mentre la frequenza diffe-
renza verrà considerata immagi-
ne indesiderata, da attenuare
per quanto possibile.

Il circuito con cui si realizzano
le condizioni ora descritte, è noto
con la denominazione anglosas-
sone di “upper-sideband up-
converter” ed il parametro su cui
opereremo è la variazione non li-
neare della reattanza capacitiva
di un varicap.

Volendo, potremmo ottenere
guadagno sulla stessa frequenza
d’ingresso ricorrendo ad un
“trucco”. Si dovrà solo ri-conver-
tire verso il basso il segnale “up-
convertito”, usando un comune
mixer passivo a diodi o un altro
mixer allo stato solido che ali-
menteremo con la medesima
pompa della “up-conversione”.
Il vantaggio dell’uso comune
della stessa pompa consiste nel
fatto che la stabilità della sua
frequenza di oscillazione di-
venta irrilevante, tanto da per-
mettere l’uso di un comunissimo
oscillatore libero che, per avere
il massimo guadagno, converrà
far oscillare direttamente sulle
V-UHF.

Nel caso in cui la perdita di
conversione del mixer passivo ri-
sultasse molto elevata si impor-
rebbe un guadagno elevato
dell’up converter (10 o più dB)
per non vanificare i pregi
dell’amplificazione parametrica.

Lo schema a blocchi di que-
st’ultima disposizione circuitale,
che era nota come PARAMP, è
mostrata in fig. 1.

Lo scopo del presente scritto,
fatta la doverosa precedente
premessa, è quello di descrivere
un up-converter che permetta
agli SWL, agli IW o più generica-
mente agli sperimentatori dilet-
tanti di ascoltare le bande ama-
toriali sulle decametriche, trasla-
te su un ricevitore che fa comu-
nemente parte della dotazione
casalinga di molti di noi: quello
per la banda SSB dei due metri.
Come curioso e utile “bonus” po-
tremo far funzionare il circuito
all’indietro, pilotandolo cioè con
un segnale a 144 MHz per otte-
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nere una uscita convertita sulle
decametriche!

Risulterà anche ovvia, dato che
non faremo due conversioni, la
necessità di costruire un oscilla-

tore di pompa a quarzo e di po-
tenza adeguata (5-10mW).

É altresì ovvio che limiteremo il
circuito sperimentale all’ascolto
di una sola banda, quella dei 14

MHz, tanto per cominciare, co-
moda anche perché il traffico
amatoriale vi si esplica in USB, ri-
cevibile pertanto con il più clas-
sico dei ricevitori per i due metri:
l’IC202, predisposto per operare
unicamente in USB.

Le stesse considerazioni valgo-
no ovviamente per tutte le altre
bande HF. La regola è che un
upper-sideband up-converter
non inverte la banda laterale per
cui un IC202 non potrà essere
usato ad esempio per ricevere i
40 o gli 80 metri ove il traffico av-
viene in LSB.

Lo schema a blocchi della uni-
tà nel suo complesso è mostrato
in fig. 2

La frequenza di ingresso a 14
MHz viene traslata a 144 MHz
con un segnale di pompa a 130
MHz, tramite un varicap di recu-
pero siglato BB505G. Come ri-
cevitore d’uscita è stato menzio-
nato l’IC202 ma il mercato offre
anche di più e di meglio!

La frequenza di pompa di 130
MHz si può ottenere direttamen-
te con un quarzo “overtone”,
come nel caso in esame, ma l’uso
di un moltiplicatore pilotato da
un quarzo di frequenza più bas-
sa va altrettanto bene.

Data la ovvietà di questa parte
del progetto non insisteremo in
una sua dettagliata descrizione,
limitandoci a riportare in fig. 3 lo
schema elettrico utilizzato.

Per il suo montaggio su una
basettina di vetronite valgono le

Fig. 1 - Schema a blocchi di un “paramp” generico

Fig. 2 - Schema a blocchi del sistema descritto

Fig. 3 - Schema elettrico oscill. di pompa
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buone norme, ormai ben collau-
date. A lavoro ultimato è però im-
portante accertare che la fre-
quenza in uscita sia unicamente
quella di targhetta, che non esi-
stano cioè oscillazioni spurie o
armoniche indesiderate del
quarzo. La potenza di uscita otti-
male si aggira sui 5 mW. Utile la
possibilità poterla variare in più o

in meno di alcuni dB. Si afferma
che un ottimo segnale di pompa
rende ottimo il funzionamento
dell’up-converter.

Il varicap non richiede alimen-
tazione in continua perché sarà
lui stesso a procurarsela rettifi-
cando il segnale R.F. fornito dal-
la pompa.

I segnali di ingresso e uscita
fanno capo a connettori coassiali
BNC, molto comodi, specie in
sede di taratura, per una rapida
connessione della strumentazio-
ne di laboratorio e poi dell’an-

tenna. L’Autore ha preferito usa-
re due piccole basette di vetroni-
te su cui sono montati a cielo
aperto e separatamente, la pom-
pa e l’up-converter. La basetta
singola avrebbe il vantaggio di
minimizzare l’ingombro, ridu-
cendo anche la lunghezza dei
collegamenti elettrici a R.F. an-
che se, viste le frequenze, non è
il caso di preoccuparsene più di
tanto.

Lo schema elettrico dell’up-
converter realizzato è mostrato
nella fig. 4.

Fig. 5 - Possibile disposizione dei componenti up-conv.

Fig. 4 - Schema elettrico up-converter

Elenco e valore dei componenti

L1 e L3 - 20 spire serrate su un diametro
di 12 mm. Filo smaltato 5/10 (circa 2 �H
- risuona a 14 MHz con 65 pF). Presa in-
termedia su L1 a 10 spire.
L2-3 spire spaziate su un diametro di 8
mm. Lunghezza avvolg. = 10 mm, filo
nudo 1 mm.
L4-3 spire come L2 con presa sulla pri-
ma spira.
L5-3 spire come L2.
L6-7 spire spaziate su un diam. di 6 mm,
lungh. avvolg. 12 mm; filo nudo 1 mm.
C1, C3 = 5 � 30 pF
C2, C4, C5, C7 = 2 � 20 pF
C6 = 5 � 80 pF
C8 = passante 1 nF
C9 = fuga 0.1 �F
R1 = 10 k�
VR = varicap BB505G o equivalenti.
T1, T2, T3 = 2N918 o equivalenti.
Connettori femmina BNC da pannello =
numero 4 con basette vetronite separa-
te; 2 con basetta singola unificata.
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I cinque risuonatori operano
alle frequenze seguenti:

L1-C1 sui 14 MHz con connes-
sione a bassa impedenza e adat-
tamento per l’antenna tramite
C6.

L2-C2 risuona sulla frequenza
di uscita a 144 MHz.

L3-C3 opera sui 14 MHz.
L4-C4 risuona alla frequenza

di pompa a 130 MHz con presa
intermedia per l’adattamento
delle impedenze alla sua con-
nessione.

L5-C5 risuona in serie alla fre-
quenza di uscita di 144 MHz.

Il passante di fuga C8 è saldato
sulla piastra di vetronite assieme
a C9 con una funzione addizio-
nale di sostegno meccanico del
varicap mentre R1 chiude verso
massa la sua componente conti-
nua rettificata.

Il bravo costruttore si premure-
rà, prima di saldare i componen-
ti, di predisporre dei sostegni
isolati per i risuonatori (ottimi i
passanti in vetro, saldati sulla
piastra). Induttanze vaganti o
solo tremolanti renderanno la
vita impossibile a chi dovrà far
funzionare il circuito.

Si sottolinea che i circuiti a resi-
stenza negativa sono semplici
ma particolarmente critici anche
perché i vari risuonatori tendono
a “trascinarsi”, nel senso che, es-
sendo tutti connessi tra loro, la
regolazione di uno modifica la ri-
sonanza di tutti gli altri.

La costruzione delle bobinette
richiede un po’ di mestiere. Si
danno indicazioni che risulte-
ranno utili ma in realtà sono solo
indicative. In ogni caso non è ne-
cessario realizzare accurati valo-
ri di induttanza data la presenza
dei compensatori parallelo che
permettono ampie escursioni di
frequenza.

I trimmer capacitivi di regola-
zione delle frequenze di accordo
sono componenti standard di-
sponibili sul mercato anche sur-
plus.

Una possibile sistemazione dei
componenti sulla basetta di ve-
tronite è schizzata in fig. 5.

Taratura

Del circuito classico della pom-
pa si è già detto. Nulla di nuovo,
pertanto la consideriamo già otti-
mamente funzionante ed opera-
tiva.

Meno ovvia risulterà la proce-
dura per tarare il circuito dell’up-
converter per cui si ritiene utile
fornire preliminarmente qualche
dettaglio pratico-intuitivo, relati-
vo alla logica del suo funziona-
mento.

Si accetti che ai capi del vari-
cap, la frequenza di pompa e
quella di ingresso “battano” fra
loro, dando luogo ad un segnale
di uscita pari alla loro somma,
massimizzabile agendo su C5.
La risonanza serie L5-C5 “estrae”

tutto l’estraibile dal varicap a tale
frequenza. In ogni caso L2-C2,
risuonando in parallelo a 144
MHz, ne vietano la chiusura
all’indietro verso l’antenna. Allo
stesso modo, la corrente a 14
MHz, selezionata dal risuonatore
di ingresso L1-C1 e adattata
come impedenza da C6, rag-
giunge il varicap attraversando
facilmente L2-C2 mentre il pa-
rallelo di L3-C3 in serie al circui-
to primario ne impedisce la chiu-
sura verso la pompa. Al risuona-
tore L4-C4 è richiesto di ottimizza-
re ed eventualmente a variare il
livello di pompa grazie alla sua
presa intermedia.

Per iniziare la taratura ci si do-
vrà procurare o si dovrà disporre
di un generatore di segnali che
copra lo spettro radio almeno
fino ai 144 MHz, da collegare sul
connettore di antenna, oltre ad
un rivelatore di R.F.(preferito un
analizzatore di spettro) da colle-
gare al connettore appropriato,
come specificato qui di seguito.
Con alcune decine di mV a 14
MHz ed il rivelatore sul connetto-
re "ingresso pompa", si faccia il
massimo regolando C1 e C6 ed
il minimo regolando C3.

Iniettando poi i 130 MHz si può
massimizzare l'uscita di tale se-
gnale agendo su C4. Si ponga
ora il rivelatore sul connettore
"uscita 144 MHz" ed il generatore
a 144 MHz. Si regoli C5 per il
massimo e C2 per il minimo.

Ripetere queste operazioni un
paio di volte magari scambiando
tra loro ingressi ed uscite rispet-
tando il percorso logico del se-
gnale precedentemente descrit-
to.

A questo punto inizia la parte
più interessante del lavoro attra-
verso il quale dovremmo riuscire
a fare i primi ascolti sul ricevitore.

Si colleghino agli appropriati
terminali: 1) la pompa regolata
ad un livello modesto, anche in-
feriore ad 1 mW, 2) il generatore
predisposto sui 14 MHz, 3) il rive-
latore in uscita 144 MHz. In man-
canza dell’analizzatore di spet-
tro, si usi il ricevitore dei 144
MHz su cui dovrebbe essere già
possibile sintonizzare il segnale
del generatore convertito sui 2 m.

Si ottimizzi quest’ultimo livello

Fig. 6 - Risposta ottimale uscita up-converter
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ritoccando in successione mne-
monica i trimmer capacitivi e ri-
ducendo progressivamente la
potenza del generatore. Il ritoc-
co fine della regolazione dei
trimmer richiede grande atten-
zione e molta pazienza. D’altra
parte, dato che non è possibile
suggerire o predisporre a tavoli-
no la sequenza vincente delle re-
golazioni per via dell’improponi-
bile calcolo teorico che ne sa-
rebbe alla base, sarà necessario
soffrire un po’.

Abbastanza presto, di norma,
otterrete quella ragionevole resa
che vi incoraggerà a connettere
l’antenna esterna e provare l’e-
mozione del primo ascolto delle
decametriche sui 2 metri!

La taratura finale, che andrà
fatta dopo aver alimentato il vari-
cap con tutta la potenza disponi-
bile della pompa, richiederà an-
cora tempo e molta cura, una sfi-
da ed un divertimento per gli
appassionati. Il risultato finale
nel dominio delle frequenze che
si osserverebbe con un analizza-
tore di spettro è riportato in fig. 6.

Si noti la buona attenuazione
della frequenza immagine a 116
MHz. Trattasi della scontata ma
indesiderata “lower sideband”
del nostro up-converter.

Non è improbabile che duran-
te la taratura insorgano violente
oscillazioni dovute ad una errata
combinazione di regolazioni dei
trimmer.

La ri-taratura del circuito ma-
gari accompagnata da una ridu-
zione della potenza di pompa, di
norma assicura uno stabile e
gradevole funzionamento.
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Costruzione di un
campionatore di segnali
gestito tramite la porta

parallela

RADIO - INFORMATICA

di Valter Gennaro

C
irca un anno fa ho realizza-
to un circuito campionato-
re e relativo software per la

sua gestione e visualizzazione
dei tracciati da utilizzare in due
progetti; uno relativo al monito-
raggio dei disturbi della ionosfe-
ra derivati dalla attività del Sole e
l’altro al rilevamento delle varia-
zioni del campo elettrico terre-
stre nell’ambito della meteorolo-
gia. Prima di adottare un qual-
siasi circuito proposto dalle varie
riviste, ho fatto una piccola ricer-
ca su quello che il mercato della
componentistica offriva, sia a
basso costo che a facilitazioni co-
struttive, e che il componente
avesse la possibilità di campio-
nare a bassa velocità e che fosse
fornito di almeno 2 o 3 canali di
ingresso.

Tra le varie soluzioni trovate,
ho scelto l’integrato Max186 del-
la Maxim per la sua flessibilità
nella scelta del modo di operare,
per la quantità di canali disponi-
bili, per una ottima risoluzione,
una buona stabilità per un uso
continuo, per la gestione dei dati
in modo seriale, ed abbastanza
semplice da implementare il soft-
ware di controllo.

Le caratteristiche principali di
questo componente sono:
• un circuito analogico multi-

plexer che può essere configu-
rato per 8 canali in ingresso a
singola o doppia polarità op-
pure 4 canali con ingresso dif-
ferenziale (pseudo differenzia-
le)

• alimentazione singola a + 5V o
doppia a +/- 5V

• tensione di riferimento interna
di 4.096V

• configurazione via software del
modo ingresso unipolare o bi-
polare

• tensioni in ingresso analogico
da 0 a 4,096 V in modo unipo-
lare o da –2,048 a +2.047 in
modo bipolare

• risoluzione a 12 bit
• velocità massima di 133 ksample

/sec
• bassissimo consumo
• richiede solo pochi compo-

nenti esterni

La base del circuito è quella
proposta dalle note costruttive
della Maxim da cui è derivato lo
schema realizzato come indicato
in fig. 1.

Se osserviamo il disegno del
componente, questo integrato
ha 20 pin e le sue funzioni princi-
pali sono descritte nella tabella
1.

Prima di affrontare la parte co-
struttiva, vediamo in forma sinte-
tica come funziona questo cam-
pionatore e come può essere ge-
stito dalla porta parallela di un
computer.

La descrizione e la gestione
dei pin collegati alla porta paral-
lela come indicato nello schema
vengono spiegati di seguito. Per
gli altri pin si demanda al lettore
la lettura delle caratteristiche e

PIN Nome Descrizione

1-8 Ch0-Ch7
Canali singoli ad ingresso analogico.
Nel formato differenziale i canali sono accoppiati due a due 1-2, 3-4, 5-6, 7-8

9 Vss
Alimentazione a – 5V con alimentazione duale o a massa analogica con singola alimen-
tazione

10 SHDN- Shutdown a tre livelli di input per spegnere il campionatore in modi diversi

11 VREF
Tensione di riferimento per la conversione analogico-digitale - Generalmente a questo
piedino viene collegato un condensatore di 4.7uF al tantalio

12 REFADJ
Input del amplificatore Buffer di riferimento. – Normalmente viene collegato a massa
tramite condensatore

13 AGND Massa analogica

14 DGND Massa digitale

15 DOUT
Uscita seriale dei dati campionati. I dati sono sincronizzati con il segnale di clock. Se
CS è alto, il pin è ad alta impedenza.

16 SSTRB

Uscita seriale del segnale di Strobe. Con il clock interno SSTRB diventa basso quando
il Max186 inizia la conversione e diventa alto quando ha terminato la conversione. Con
clock esterno SSTRB diventa alto per la durata di un clock che indica l’arrivo dei dati in
uscita da DOUT

17 DIN
Ingresso seriale dei dati di controllo del campionatore. Questi dati sono sincronizzati
con il clock.

18 CS- Attivazione del Chip. Se posto a 0 il campionatore è in grado di operare.

19 SCLK
Ingresso seriale del clock che sincronizza i dati in ingresso e uscita. Se il clock è ester-
no, determina la velocità di conversione del campionatore

20 VDD Alimentazione positiva +5V.

Tabella 1
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Fig. 1 - Schema del circuito campionatore
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delle loro funzioni nel documen-
to descrittivo del componente
Max186 reperibile via Internet
direttamente dal sito della MA-
XIM.

I piedini che vengono gestiti
dal software tramite la porta pa-
rallela sono:

pin 1 – 8 = Canali analogici di
ingresso (Ch0-Ch7)

pin 19 SCLK = Base dei tempi
(Serial Clock)

pin 18 CS = Selezione compo-
nente (Chip Select)

pin 17 DIN = Dati in ingresso al
campionatore (Data In)

pin 15 DOUT = Dati in uscita
dal campionatore (Data Out).

Come indicato nella documen-
tazione del componente, la ge-
stione viene attivata in modo se-
riale e questo significa che il
componente ha la necessità di ri-
cevere informazioni codificate
ed in modo tempificato attraver-
so i pin 19, 18, 17, con una serie
di 0 o 1 (che corrispondono a 0V
o 5V) per poter effettuare ogni
campionamento ed il risultato di
questo renderlo disponibile in
modo seriale tramite un’altra se-
quenza di 0 o 1 sul pin 15.

Il modo di operare del Max186
non è simile ad altri campionato-
ri dove a volte è sufficiente inseri-
re un clock ed avere un valore
analogico sull’ingresso per otte-
nere dopo un certo numero di

impulsi un valore digitale in usci-
ta e questo si ripete in automatico
sino a quando viene bloccato.

Questo campionatore ha inve-
ce la necessità di ricevere tutta
una serie di informazioni sull’in-
gresso DIN prima di effettuare il
campionamento e dopo egli è in
grado di eseguire l’ordine rice-
vuto e procedere al campiona-
mento e quindi produrre in usci-
ta DOUT un valore digitale corri-
spondente al segnale analogico
in ingresso.

Terminata questa operazione
bisogna rinviare nuovamente le
informazioni precedenti per po-
ter eseguire un nuovo campio-
namento.

Verrebbe da dire che questo
modo di operare non è dei più
pratici, però è sicuramente uno
dei più flessibili in quanto questi
segnali possono essere gestiti da
un computer o processore ed es-
sere modificati in corsa in modo
che si possa campionare su più
canali in contemporanea o pas-
sare dal modo a tensione singola
a duale, sfruttando tutte le capa-
cità del componente.

Come già indicato sono solo 5 i
segnali che vengono controllati
dal computer in questo circuito e
questi sono gli 8 canali Ch0-
Ch7, CS, SCLK, DIN e DOUT.

Per comprendere meglio
come questi segnali vengono

gestiti cercherò, e spero in modo
comprensibile, di spiegare, con
l’aiuto di tabelle e un diagramma
di tempificazione, il modo di
come devono essere inviati al
componente.

Il segnale più semplice da ge-
stire è il CS pin 18 (Chip Select)
che se posto a 0V rende il circui-
to interno del campionatore
pronto ad accettare gli altri co-
mandi. Se posto a +5V non per-
mette agli altri segnali di poter
operare e rende tutti questi pin
ad alta impedenza .

Il pin 19 SCLK (Serial Clock) è
il segnale di clock esterno che
tempifica tutte le operazioni che
il componente deve svolgere per
effettuare il nostro campiona-
mento. Gli altri segnali devono
essere sincronizzati con questo
per essere compresi dalla logica
del componente. Il clock è una
tensione a forma di onda quadra
che passa da 0 a 5 V e con una
frequenza che per questo tipo di
componente può essere al mas-
simo di 4MHz.

Il clock può essere generato da
un quarzo oltre che da un qual-
siasi circuito o da un processore
esterno o come in questo caso
dal computer tramite software.

Il clock a secondo dei vari set-
taggi può essere utilizzato oltre
che per sincronizzare gli altri se-
gnali, anche come clock per la
conversione da analogico a digi-
tale purché abbia le caratteristi-
che appropriate descritte nelle
note informative, altrimenti per la
conversione viene utilizzato un
clock interno al componente pari
a 2MHz.

Il segnale più complesso da
gestire è il pin 17 DIN (Data In).

Infatti questo segnale è com-
posto da 8 bit chiamato Control-
Byte dove ognuno di questi bit
rappresenta un elemento modifi-
cabile con valori di 0 o 1. La mo-
difica determina un comporta-
mento diverso del nostro cam-
pionatore.

Questi 8 bit sono suddivisi in 5
blocchi e ad ognuno di essi è as-
segnato un nome in base alla
funzione che svolgono all’inter-
no del campionatore.

Vediamo ora in Tabella 2 come
ogni bit ha assegnato un nome e

Bit Nome Descrizione

7 START
Se il bit 7 è posto a 1 dopo che il pin CS- è posto a 0, questo indica l’inizio del
Control-Byte

6 SEL2
Questi 3 bit permettono di selezionare gli 8 canali di ingresso analogico per la con-
versione.

5 SEL1 Vedere la Tabella 3 per le indicazioni di selezione dei canali.

4 SEL0

3 UNI/BIP-

Se il bit è posto a 1 = singola polarità; il segnale analogico deve essere compreso
tra 0V e 4,096V
se il bit e posto a 0 = bipolare; il segnale analogico deve essere compreso tra
-2,048 e +2,047V.

2 SGL/DIF-

Se il bit è posto a 1 = singolo riferimento. Il segnale analogico è riferito alla massa
analogica AGND.
Se il bit è posto a 0 = differenziale. Viene effettuata la misurata differenziale del se-
gnale utilizzando due canali adiacenti: 1-2, 3-4, 5-6 o 7-8.

1 PD1
In base al valore assegnato ai due bit si determinano le seguenti condizioni:
PD1=1 e PD0=0 il clock a 2MHz viene generato internamente per il metodo di ap-
prossimazione successiva di conversione

0 PD0

PD1=1 e PD0= 1 il clock viene generato esternamente per il metodo di approssi-
mazione successiva di conversione e coincide con il clock di SCLK.
Le condizioni di 0-0 e 0-1 di PD1 e PD0 servono a porre in due modi diversi in
power-down il campionatore

Tabella 2
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svolge la propria funzione.
Come si può notare dalla di-

versa assegnazione dei valori dei
bit, possiamo avere vari tipi di
comportamento del campiona-
tore e questo ci permette di po-
terlo utilizzare in diversi modi.

Nella tabella 3 vengono indi-
cati i bit 4, 5, 6 del Control-Byte
per la selezione dei canali ad in-
gresso analogico a secondo
dell’utilizzo in modo singolo rife-
rimento o in modo differenziale.

Nella tabella 3, a secondo del
settaggio dei tre bit 4-5-6, pos-
siamo abilitare uno degli 8 canali
disponibili avendo come riferi-
mento la massa analogica del se-
gnale in analisi se il bit 2 del
Control-Byte e posto a 1. Nel
modo differenziale, con il bit 2 a
0, il riferimento di massa del se-
gnale entra sul canale dispari di
ogni coppia di canali quali 0-1,
2-3, 4-5, 6-7 per le prime quattro
combinazioni dei bit 4-5-6 ed in-
vertiti in caso delle altre 4 combi-
nazioni.

Ora che è più chiaro il signifi-
cato di questi bit che compongo-
no il nostro Control-Byte, provia-
mo a predisporlo per operare
nella situazione indicata.

Il segnale di ingresso analogi-
co è sul canale 5 ed ha un valore
di tensione compreso tra 0 e 3,2V
e la massa del segnale viene ap-
plicata alla massa analogica
AGND; il clock viene generato
dall’esterno per il sincronismo
dei dati di DIN e dei dati di
DOUT ma viene utilizzato il clock
interno per la conversione.

Il formato del nostro Control-
Byte sarà quello riportato nella
tabella 4.

È chiaro che se si vuole sce-

gliere un canale di ingresso di-
verso è sufficiente modificare i
bit 4-5-6 in base alla tabella 3
così se si vuole campionare con
una tensione bipolare in ingres-
so è sufficiente mettere a 0 il bit 3
oltre ad alimentare il campiona-
tore con una tensione duale di
+/-5V.

Nella configurazione proposta
dallo schema gli unici bit che da
software vengono modificati, a
secondo dell’utilizzo del cam-
pionatore, sono il 2, 3, 4, 5 e 6. Il
bit 7 sarà sempre posto a 1 per-
ché e lui che indica al campiona-
tore che inizia la sequenza dei
bit di controllo del modo di ope-
rare. Mentre i bit di PD0 e PD1
saranno anch’essi posti a 0 e 1
per avere sempre il clock inter-
no.

Ora non ci resta che osservare,

tramite la fig. 2, la sequenza logi-
ca dei segnali che entrano nei
vari piedini del campionatore
che, come è indicato preceden-
temente, viene utilizzato con il
clock interno per la conversione
e quindi la sua logica di compor-
tamento è leggermente diversa
rispetto a quando viene utilizzato
il clock esterno anche per la con-
versione.

Per comprendere meglio la se-
quenza, utilizziamo il valore del
Control-Byte assegnato all’e-
sempio di tabella 4.

La prima operazione che viene
effettuata tramite software è
quella di abilitare il campionato-
re a ricevere i segnali di controllo
e questo avviene portando il pie-
dino 18 CS- da positivo a 0V.
Dopo un piccolissimo ritardo, al
piedino 19 deve essere applica-

SEL2 SEL1 SEL0 CH0 CH1 CH2 CH3 CH4 CH5 CH6 CH7 AGND CH0 CH1 CH2 CH3 CH4 CH5 CH6 CH7

0 0 0 + - + -

1 0 0 + - + -

0 0 1 + - + -

1 0 1 + - + -

0 1 0 + - - +

1 1 0 + - - +

0 1 1 + - - +

1 1 1 + - - +

Tabella 3

Bit 6 – 5 - 4 Canali in modo singolo riferimento SGL/DIFF- = 1 Canali in modo differenziale SGL/DIFF- = 0

Fig. 2 - Base dei tempi del max186

Bit 7 Bit 6 Bit 5 Bit 4 Bit 3 Bit 2 Bit 1 Bit 0

START SEL2 SEL1 SEL0 UNI/BIP- SGL/DIF- PD1 PD0

1 1 1 0 1 1 1 0

Tabella 4
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to il primo impulso del segnale di
clock SCLK e quando il valore
del clock passa da 0 a +5V il pie-
dino 17 DIN deve trovarsi an-
ch’esso ad un valore di +5V.

Questo indica al campionatore
che è iniziata la sequenza dei
dati del Control-Byte (START).
Ad ognuno dei 3 impulsi di clock
successivi, troviamo all’ingresso

di DIN i rispettivi valori di SEL2,
SEL1 e SEL0. I primi due hanno
valore positivo a +5, il terzo ha il
valore 0. Questo determina la se-
lezione del canale di input ana-
logico numero 5.

Ai 4 impulsi di clock successivi,
corrispondono i valori assegnati
alla scelta di UNI/BIP, SCL/
DIFF, e PD1-PD0 rispettivamente
di unipolare, singolo riferimento
(AGND) e di clock interno a 2
MHz.

Come si può notare dalla se-
quenza dei dati del Control-By-
te, questi bit entrano attraverso il
pin 17 (DIN) iniziando dal bit 7 e
poi gli altri sino al bit 0.

Dopo che la logica interna del
campionatore ha ricevuto il bit 3
di UNI/BIP inizia la fase di acqui-
sizione del valore analogico del
canale 5 e successivamente av-
viene la fase di conversione uti-
lizzando, come è stato indicato, il
clock interno a 2 MHz.

Al termine della sequenza de-
gli 8 bit il pin 17 verrà posto a 0V
sino al termine del ciclo; mentre
SCLK sarà posto a 0 per un tem-
po pari a circa 3 cicli di clock per
permettere di terminare corretta-
mente la conversione.

Alla ripresa del clock, dopo
che il valore al piedino 19 è pas-
sato da +5 a 0V, al piedino 15
(DOUT) avremo la presenza del
primo bit dei 12 che formeranno
il valore digitale del segnale
campionato. Così di seguito, ad
ogni impulso di clock, avremo in
successione i valori di ogni bit
corrispondenti alla sequenza in-
dicata nella fig. 2 partendo da bit
11 (Bit con il valore significativo
più alto - MSB) sino al bit 0 (Bit
con valore significativo più basso
- LSB).

Al termine di questa sequenza
il pin 15 sarà posto dal campio-
natore a 0 mentre al pin 19 invie-
remo ancora 2 o 3 impulsi di
clock. Terminata la serie di im-
pulsi del clock porteremo il pin
18 (CS) al valore positivo per de-
selezionare il campionatore.

Come si è visto, per ottenere un
valore digitale a 12 bit abbiamo
inviato, al Max186, una serie di
24 impulsi di clock e durante
questi anche 8 impulsi di con-
trollo.

Fig. 3 - Disegno circuito stampato

Fig. 4 - Disposizione dei componenti sul c.s.
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È comprensibile a questo pun-
to, se vogliamo ottenere una fre-
quenza di campionamento di
circa 100 campionamenti al se-
condo sullo stesso canale, dovre-
mo inviare per 100 volte la stessa
sequenza appena indicata che
corrisponde a 2400 cicli di clock.

Nel caso in cui si voglia cam-
pionare su 8 canali in contempo-
ranea, ad ogni sequenza di 24
impulsi di clock, dovremo inviare
al pin 17 (DIN) un valore diverso
dei 3 bit di SEL2, SEL1, SEL0 cor-
rispondenti alla sequenza indi-
cata nella Tabella 3. Terminato il
blocco di 24 clock per ognuno
degli 8 canali, ripeteremo que-
sto ciclo per 100 volte al secondo
pari ad una serie di 19200 im-
pulsi di clock (24x8x100).

Da tenere presente che nel
calcolo della tempificazione dei
campionamenti al secondo biso-
gna tenere conto del tempo uti-
lizzato dall’impulso di CS ad
ogni ciclo, e del tempo necessa-
rio a memorizzare i 12 bit del se-
gnale digitale del campiona-
mento.

Lo schema elettrico

L’alimentatore utilizza un tra-
sformatore con primario a 220
Vca e un secondario da 7,5+7,5
Vca. La tensione di uscita dopo il
ponte di diodi viene stabilizzata
a +5 e -5V dal 78L05 e 79L05.
La tensione di -5V è collegata al
contatto normalmente aperto del
deviatore SW1 mentre il contatto

normalmente chiuso è collegato
a massa. Il comune del deviatore
SW1 è collegato al piedino 9 del
Max186. Il deviatore SW1 per-
mette di scegliere una alimenta-
zione unipolare +5V o bipolare
–5,+5V del Max186; il LED 2 ac-
ceso indica una alimentazione
bipolare.

Ai pin 1-8 del Max186 sono
collegate 8 resistenze da 4,7K
(R9-16) che assieme al gruppo
di resistenze da 100K (R1-8) per-
mettono di proteggere gli in-
gressi analogici da eventuali ex-
tratensioni che involontariamen-
te possono essere applicate sugli
ingressi.

Il circuito stampato è predispo-
sto per utilizzare eventualmente,
al posto delle resistenze da 100K
¼ W (R1 a 8), una rete resistiva
tipo SIL da 8+1 piedini facendo
attenzione di inserire il pin 1 al
collegamento di massa.

Il pin 10 (SHDN-) e pin 16
(SSTRB) del Max186 non sono
collegati, mentre il pin 11 (VREF)
e pin 12 (REFADJ) sono collegati
tramite condensatori a massa. Il
condensatore di 4,7 �F al tanta-
lio collegato al pin 11 serve per
evitare interferenze che potreb-
bero causare disturbo durante la
conversione.

Il pin 13 (AGND) e pin 14
(DGND) sono collegati a massa
comune.

I pin 15, 17,18,19 sono colle-
gati alla porta parallela rispetti-
vamente ai pin 15, 3, 14 e 2.

Il pin 20 del Max186 è collega-
to ai +5V dell’alimentatore men-

tre il pin 25 del connettore della
porta parallela è collegato a
massa.

Circuito stampato e
disposizione componenti

Nella fig. 3 il circuito stampato
lato saldature ed in fig. 4 la di-
sposizione dei componenti per il
montaggio.

Quando si realizza il master del
circuito stampato (fig. 3) stam-
pandolo su acetato o lucido da
proiezione tramite una stampan-
te a getto d’inchiostro, ricordarsi
di stamparlo riducendolo al 32%
della dimensione originale se si
utilizza il programma PhotoPaint
della Corel, mentre bisogna ri-
durlo al 24% se si utilizza il pro-
gramma Paint Shop Pro versione
7.

Nella fig. 4 viene indicata la di-
sposizione dei componenti sul
circuito stampato. Se si utilizza
una rete resistiva del tipo SIL, a 9
piedini, al posto delle resistenze
da R1 a R8 da 100k, ricordarsi di
posizionare correttamente il pie-
dino 1 alla massa.

Tutti i collegamenti tra il circui-
to stampato e i componenti in-
stallati sul contenitore sono rea-
lizzati tramite connettori in modo
da facilitare il montaggio e lo
smontaggio (foto 1, foto 2).

Nel montaggio realizzato vedi
foto 3, bisogna rendere disponi-
bile verso l’esterno una serie di
punti di massa analogica per fa-
cilitare i collegamenti ai vari con-

Foto 1 - Circuito montato Foto 2 - Circuito installato nel contenitore
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nettori di ingresso. Il collega-
mento al PC viene fatto tramite
un connettore maschio da 25 pin
montato sul telaio (foto 4) e un
cavo con connettore femmina e
maschio sempre a 25 pin acqui-
stato in negozi di componentisti-
ca PC. Il cavo deve avere un col-
legamento interno pin to pin

La gestione tramite la porta
parallela

Come indicato precedente-
mente per il controllo del cam-
pionatore, viene usata la porta
parallela del PC.

Ormai conosciamo tutti che
alla porta parallela vengono col-
legate vari tipi di periferiche tra
cui le stampanti, scanner, dischi
di backup tipo Zip tanto per elen-
carne alcune, e se osserviamo
bene prendendo come riferi-

mento una stampante, possiamo
verificare che il nostro PC quan-
do invia un documento in stam-
pa, oltre a verificare che la stam-
pante sia pronta, invia dei dati
corrispondenti al documento da
stampare, ed eventualmente ri-
ceve dalla stampante informa-
zioni sul livello di inchiostro di-
sponibile ecc..

Questo tipo di colloquio tra il
PC e la periferica avviene utiliz-
zando tre gruppi di segnali di-
sponibili nella porta parallela.
Questi sono: il gruppo di con-
trollo, il gruppo dei dati, ed il
gruppo di stato.

Ogni gruppo è composto da
un certo numero di collegamenti
sulla porta parallela, e questi
sono identificati tramite dei nomi
specifici come indicato nella ta-
bella 5.

Per poter gestire questi gruppi
il PC deve cambiare l’indirizzo

assegnato alla porta parallela
dal BIOS.

Infatti quando avviamo il PC il
BIOS, oltre ad effettuare i vari
controlli sulla scheda madre, as-
segna anche i vari indirizzi delle
porte che vengono utilizzate dal-
le varie periferiche e se si accede
durante la fase di avvio, premen-
do il tasto Canc, alle maschere
della gestione del BIOS, possia-
mo verificare a quale indirizzo è
assegnata la porta parallela
LPT1 e il modo con cui dovrà
operare.

Generalmente l’indirizzo o
corrisponde a quello standard
$378 ed il modo di operare è
quello SPP.

Con questo indirizzo di base
$378 il PC è in grado di gestire
solo il gruppo dei dati, mentre
per gestire gli altri due gruppi
dobbiamo via software modifica-
re l’indirizzo di base assegnando
$379 per gestire i collegamenti
di stato e $37A per gestire i col-
legamenti di controllo.

Il gruppo di collegamenti dei
dati si occupa di inviare alla peri-
ferica i dati corrispondenti al te-
sto o a qualsiasi elemento grafico
contenuto nel documento da
stampare, mentre il gruppo di
stato indica al PC se la periferica
è disponibile a ricevere i dati, se
la carta è disponibile, se non è
avvenuto qualche errore ecc..,
mentre il gruppo di controllo
permette al PC di inviare alla pe-

Dati ($378) � Stato ($379) � Controllo ($37A) �

Pin Nome Pin Nome Pin Nome

2 D0 data output 1 Strobe

3 D1 data output 14 Auto Feed

4 D2 data output 16 Inizialize

5 D3 data output 15 Error 17 Select Input

6 D4 data output 13 Select

7 D5 data output 12 Paper Empty -

8 D6 data output 10 Acknowledge -

9 D7 data output 11 Busy -

Tabella 5

Foto 3 - Parte anteriore del contenitore con gli 8 ingressi analogici
ed il deviatore e led unipolare-bipolare ed il led On-Off.

Foto 4 - Retro del contenitore con il connettore della la porta paral-
lela a 25 pin e l’interruttore On-Off
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riferica dei comandi in modo da
attuare richieste di attività diver-
se rispetto a quelle che sono le
attività di default della periferica.

Come abbiamo visto il PC nel
dialogo con la periferica, invia e
riceve dati e questo meccanismo
viene utilizzato anche per il con-
trollo del nostro campionatore.

In particolare vengono coin-
volti solo 4 piedini, della porta
parallela per i dati ed uno per la
massa.

Questi sono: il pin 2 (D0 data
output) per il segnale di clock
SCLK, il pin 3 (D1 data output)
per il segnale DIN, il pin 14 (Auto
Feed) per il segnale CS, il pin 15
(Error) per il segnale DOUT, ed il
pin 25 come ground.

Come si può notare i pin 2,3,14
sono segnali che escono dal PC
verso la periferica, mentre il pin
15 è un segnale che esce dalla
periferica e va verso il PC; ed è
attraverso questi piedini che av-
viene il colloquio con il campio-
natore.

Il software di gestione
campionatore e visione dati

Due sono i software a corredo
del circuito appena descritto,
AdCap.exe e AdGraph.exe.

AdCap.exe è il programma
per la gestione del campionato-
re, gira solo con Windows 95/98,
e necessita di un processore tipo
Pentium I a 100/166 MHz con
32M di Ram.

Il programma AdCap.exe per-
mette di scegliere le seguenti op-
zioni.

Operare in modo Manuale, Ri-
tardato, Ripetitivo con scelta
dell’ora di avvio e fine attività di
campionamento.

Utilizzare da 1 a 8 ingressi ana-
logici ed operare con gli stessi in
modo unipolare o bipolare con
singolo riferimento (massa) o nel
modo differenziale tra due se-
gnali con gestione a coppie
adiacenti degli ingressi analogi-
ci (1-2, 3-4, 5-6, 7-8).

Scegliere la directory di salva-
taggio file dati, assegnare l’ora-
rio come Tempo Locale o Tempo
Universale.

Velocità di campionamento se-

lezionabile tra i seguenti valori:

Scelta dell’indirizzo della porta
parallela.

Finestra grafica con indicazio-
ne degli ultimi 480 campiona-
menti effettuati e con possibilità
di scelta del canale analogico da
rappresentare e livello grafico e
con un livello di risoluzione da
1/1 a 1/32 dell’ampiezza reale.

Salvataggio dei parametri uti-
lizzati e settaggio automatico de-
gli stessi nella sessione successi-
va.

Il programma AdGraph.exe
permette di visualizzare in for-
mato grafico il file con i dati dei
campionamenti.

Le funzioni svolte dal program-
ma sono: 2 metodi di ingrandi-
mento e riduzione immagine e
reset zoom; 2 metodi spostamen-
to immagine nelle 4 direzioni; vi-
sualizzazione del tempo e del va-
lore campione; visualizzare il
grafico nel formato linea, punto
piccolo o punto grosso; possibili-
tà di modificare i parametri della
scala Y o di sceglierli da una ta-
bella con i valori storici; creazio-
ne di una immagine nel formato
Windows Metafile, Bitmap o
Jpeg; calcolo della media su un
numero di eventi selezionati tra-
mite mouse; prewiev prima della
stampa.

Per le caratteristiche del pro-
gramma, ed in base alla dimen-
sione del file (maggiore di
300Kb) che si vuole visualizzare,
si consiglia l’uso di un computer
con processore Pentium II con
clock di 500 MHz o superiore e
con almeno 64Mb di memoria
Ram, una scheda video con riso-
luzione minima di 800x600 a
256 colori e con il sistema opera-
tivo Windows 95/98 o superiore,
una stampante laser con risolu-
zione di 300x300 ppi o superiore
oppure una stampante a getto

d’inchiostro.
Se si visualizzano file di dimen-

sioni superiori ai 400 kb è consi-
gliabile utilizzare computer con
processore Pentium II o superio-
re e con clock di almeno 800
MHz per rendere più facile lo
spostamento del grafico all’inter-
no della sua finestra.

Sono disponibili su richiesta,
all’indirizzo E-Mail in calce, i di-
segni del circuito stampato e i
due programmi FreeWare com-
prensivi di manuali in italiano.

vgennar@mail.nauta.it

Nota

Tutto il materiale è reperibile in qualsiasi
negozio di elettronica, se qualcuno ha
difficoltà a reperire il Max186, questo si
può acquistare direttamente alla:
RS Components Spa - Via Cadorna 66
- 20090 Vimodrone MI - Tel. Clienti 02-
27 425 425 - costo nel 2002 � 42 circa.
Oppure alla DISTRELEC ITALIA Srl -
Via Canova 40/42 - 20020 Lainate Mi -
Tel 02-937551 - costo nel 2002 � 33 cir-
ca.

N. Campionamenti Secondi

20 1

10 1

5 1

2 1

1 1

1 2

1 5

1 10

Apparati OM - CB -
SWL nuovi ed usati -
Antenne - Trasmissioni
digitali

Rivenditore autorizzato
AET - CTE - ECO -
HOT LINE - ICOM -
INTEK - YAESU -
KENWOOD - SIRIO -
DSP CONTEL

Telefonia cellulare

Installatore antenne di
fiducia

Spedizioni e finanzia-
menti in tutta Italia

MPradio
C.so Belgio 39 - 10153 Torino

Tel. 011/888263 - Fax 011/8134952

Telecom Italia Mobile
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Ricevitore Sangean
mod. ATS818 ACS

PROVA DI LABORATORIO

di Rinaldo Briatta I1UW

M
otivo della prova è natu-
ralmente l’accertamento
del livello di utilizzo di

questa classe di ricevitori che
sono abbastanza diffusi tra gli
appassionati del radio-ascolto e
che, se vengono prese in consi-
derazione le caratteristiche
esplicitate dal manuale d’uso,
sono completi di ogni accessorio
interno atto alla perfetta ricezio-
ne di qualunque tipo di segnale;
salvo poi rendersi conto che sia-
mo in presenza di un simil-bu-
giardino allegato ad ogni farma-
co.

Il ricevitore oggetto di questa
prova è il SANGEAN mod ATS

818ACS, in pratica uguale ad al-
tri della stessa casa ma con inse-
rito un registratore a cassette; il
registratore è presente solo in
questo modello essendoci anche
un modello ATS 818 senza regi-
stratore.

Salvo questa differenza lo
schema base, e quindi le presta-
zioni, sono identiche per alcuni
modelli al top della serie ricevito-
re portatili Sangean.

Esteticamente il mod “818” è
ben rifinito con comandi e con-
trolli di buona dimensione, ergo-
nomici come correttamente ven-
gono definiti, ha un grande di-
splay a cristalli liquidi non retroil-

luminato e quindi ben leggibile
solo se posto nella giusta angola-
zione.

La banda di ricezione è conti-
nua tra 150 kHz e 30 MHz modo
AM/CW, SSB possibile, e 87.5-
108 MHz in modo FM-W.

Alimentazione interna a pile
per 6 V più pile orologio, con
presa per alimentazione esterna
e alimentatore da rete fornito.

Presente una presa per con-
nettervi una antenna esterna che
può anche essere tipo dipolo op-
pure un semplice filo random di
alcuni metri.

La presa cuffia è del tipo ste-
reo, che tale infatti è la ricezione
della banda FM.

Possiamo semplificare la de-
scrizione presentando il “data
sheet” come di consueto e poi
possiamo passare alle misure ot-
tenute in laboratorio: non tutte le
misure consuete delle nostre
prove che questo apparato non
lo consente, ma comunque quel-
le importanti per renderci conto
del livello di impiego possibile di
questo ricevitore.

Misure ottenute in laboratorio
Ricevitore SANGEAN mod
ATS 818acs / ATS 818

Matricola 2A050191, perviene
dalla ditta Marcucci in imballo
originale in prestito d’uso per le
prove.

1°-Sensibilità

Livello di Noise Floor misurato
a 14.250 kHz ,modo AM con in-
serimento del BFO.

Il segnale del generatore è
iniettato alla connessione per
antenna esterna.

Noise Floor = -121 dBm eq. a
0,2 �V

Nota - La misura è stata ripetu-
ta alle frequenze limite della
gamma SW e questo livello è
confermato entro uno/due dBm

2°- IMD del 3° ordine
Le modalità sono identiche

come per la 1° misura.
Frequenze immesse = 14.300
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e 14.325 kHz
Livello della IMD di 3° ordine =

-50 dBm

Nota - Il livello dinamico è
quindi 121 - 50 = 71 dB

3°- IMD del 2° ordine-
Le modalità sono identiche

come per la 1° misura.
Frequenze immesse = 8.000 e

6.200 kHz
Livello della IMD del 2° ordine

a 14.200 kHz = -56 dBm
Livello della IMD del 2° ordi-

ne a 1.800 kHz = -52 dBm

4°- Bloccaggio
Il segnale base è a 14.300 con

livello di -90 dBm.
Con spaziatura dell’interferen-

te di 25 kHz il livello del bloccag-
gio è = -26 dBm.

Con spaziatura dell’interferen-
te di 50 kHz il livello del bloccag-
gio è = -15 dBm.

Nota – La dinamica di bloc-
caggio (usualmente detto Bloc-
king) risulta essere di 121 – 26 =
95 dB per spaziatura di 25 kHz
tra i segnali e di 105 dB per spa-
ziatura di 50 kHz.

5°- Indicazione dell’intensità
del segnale

L’indicazione che appare sul
display digitale non è equivalen-
te a quella consueta tipo Smeter;
un segnale di -111 dBm, circa
0,6 �V impegna il primo tratto
del display; presumibilmente è
l’inizio dell’intervento dell’AGC.

Cinque tratti sono interessati
quando il segnale raggiunge il
livello di -100 dBm, circa 2,5 �V
e tutti i tratti ovvero il fondo scala
quando si iniettano 60 dBm, cir-
ca 200 �V.

Prove pratiche

Questa prova di laboratorio mi
era necessaria per chiarirmi se
un semplice ricevitore moderno,
digitalizzato, con copertura ge-
nerale di frequenza, di classe in-
termedia tra un prodotto “dome-
stic electronics” e un apparato
semiprofessionale, possa essere
utilizzato sia come ricevitore per

broadcasting che come ricevito-
re di appoggio e di controllo, al-
meno fino ad un certo livello; non
tanto come apparecchio fisso
quanto come “traveller radio”.

Tra i molti apparati possibili ho
scelto il SANGEAN e in particola-
re questo modello che è il TOP
della gamma, anche per il fatto
che mi risulta essere il più diffuso
tra la schiera di appassionati del
radio-ascolto; ci sono, in questo
settore, altri apparati di ottime
marche ma sono in genere di di-
mensioni molto più grandi e
quindi assai poco portatili oltre

che più costosi.
Il ricevitore oggetto di questa

prova ha dimensioni contenute
e, nella versione senza registra-
tore, veramente ridotte, senza ar-
rivare ai micro-ricevitori che poi
hanno una “ergonomia” total-
mente insoddisfacente.

La struttura del ricevitore è una
super con doppia conversione
(credo si tratti di up-conversion
ma non ho potuto avere lo sche-
ma elettrico); abbastanza estesa
la digitalizzazione presente so-
prattutto nel circuito di sintonia e
memorie.

SPECIFICHE TECNICHE

Semiconduttori: 1LSI, 12CI, 8 FET, 65 transistor, 60 diodi, 2 led.
Circuito: FM Eterodina

AM (LW, MW, SW) Doppia convers. eterodina
Gamme di frequenza

Antenne: LW/MW antenna in ferrite interna
SW antenna telescopica
FM antenna telescopica

Uscita audio: 800 mW con 10% T.H.D.
Jacks: 1 jack per alimentazione esterna (6 V)

1 jack per cuffia stereo Ø 3.5 mm
1 jack per antenna esterna

Sistema registrazione: AC bias
Sistema cancellazione: Tipo magnetico
Velocità del nastro: 4.76 c/sec ±3%
Wov e flutter: 0.35% W/RMS
Risposta in frequenza: 125-8000 Hz
Rapport S/N: 35 dB
Alimentazione: DC: 4 batterie formato "D")

3 batterie formato "AA" backup
AC: tramite adattatore AC/DC 6 V

Dimensioni: 296 (L) x 192 (H) x 68 (P) mm
Peso: 2 kg senza batterie
Accessori: Adattatore AC/DC

FM 87,5 - 108 MHz

LW 150 - 519 kHz

MW 520 - 1710 kHz

SW 1.711-29.999 MHz

120 m 2,300-2,495

90 m 3,200-3,400

75m 3,900-4,000

60 m 4,750-5,060 MHz

49 m 5,900-6,200 MHz

41 m 7,100-7,350 MHz

31 m 9,400-9,980 MHz

25 m 11,600-12,100 MHz

21 m 13,570-13,870 MHz

19 m 15,100-15,800MHz

16 m 17,480-17,900 MHz

13 m 21,450-21,750 MHz

11 m 25,600-26,100 MHz
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Le prestazioni ottenibili sono in
verità ottime nell’ambito broad-
casting con buona sensibilità,
come peraltro evidente dalle mi-
sure; un tantino scarse se si evi-
denzia il livello dinamico del
3°ordine ma questo era prevedi-
bile; migliore dell’attesa il livello
di IMD del 2° ordine e ancora di-
screto il livello di bloccaggio.

Questo per quanto riguarda il
modo AM mentre non è previsto
un modo SSB essendo presente
solo il modo BFO regolabile che,
è vero, consente l’ascolto di
emissioni USB o LSB tramite op-
portuna regolazione del BFO
stesso; il ricevitore non ha un cir-
cuito con rivelatore a prodotto e
inoltre non dispone di sintonia
fine: il passo minimo è di 1 kHz e
quindi non idoneo ad una vera
sintonia per SSB; ciò nonostante
le emissioni amatoriali in SSB
sono generalmente ascoltabili
facendo qualche acrobazia e
qualche rinuncia; occorre intan-
to una antenna esterna, anche
solo un filo random lungo 10-15
metri o meglio un dipolo 10+10
m, poi bisognerà posizionare il
controllo di sensibilità al livello
minimo, tutto antiorario, inserire
ovviamente il BFO e regolare la
sintonizzazione non tanto dalla
sintonia quanto dalla manopola
del BFO stesso; dopo tutto questo
non ci si può certo aspettare di

sentire il “segnalino” ma al me-
glio collegamenti con livello di
segnale medio-elevato.

La riduzione del guadagno di
sensibilità è necessario sia per
portare a livelli accettabili l’inter-
modulazione e, soprattutto, per
evitare o quantomeno ridurre
l’intervento del circuito di AGC
che introdurrebbe distorsione.

Opinioni e commento

Ebbene, questa è in pratica la
situazione quindi conoscendola
eventualmente accettarla.

Nel complesso il ricevitore va
bene e, almeno nelle prove, non
ha evidenziato nessun difetto di
fondo; le prestazioni sono di
buon livello e l’ascolto in com-
plesso gradevole.

Anche se esula dalle note abi-
tuali, l’uso del registratore risulta
interessante, con ottima qualità
di riproduzione stereo.

Volete sapere se adotterò que-
sto ricevitore come secondo ap-
parato? Ma, forse no, ma di certo
potrebbe essere un ottimo e sim-
patico compagno di viaggio: con
un filo random allegato potrei
anche tenermi in contatto con i
soliti amici dei 40/80, vero?

Ci penserò e intanto potete
pensarci anche voi visto che la
stagione dei viaggi/vacanze è
prossima.

Servizio carte di credito
Vendita per corrispondenza

Richiedeteci il catalogo 1,50�

- DC 50 MHz - Base tempi + ritardo variabile
- 2 mV sensibilità
doppia traccia

C.E.D. DOLEATTO s.a.s.
Via S. Quintino n. 36 - 10121 TORINO

Tel. 011-562.12.71 (R.A.) - Fax 011/53.48.77
E-mail: bdoleatto@libero.it

http://www.bdoleatto.it

+ iva� 900,00

- DC 100 MHz
- Doppia traccia
- 1 mV sensibilità
- 5 traccie
- Linea di ritardo varia-
bile base tempi A+B

� 420,00 + iva

� 270,00 + iva
con una sonda

- DC 150 MHz e 350 MHz (
-

4 traccie
indipendenti � 950,00/� 1150,00

Trigger fino a 250 e
500 MHz) - 2 mV sensibilità Cursori verticali
ed orizzontali sullo schermo -

+ iva

- AM/FM • Frequenza 10 kHz a 1010 MHz
- Uscita -127 dBm a + 10 dBm
- Modulazione ampiezza, frequenza e fase
- Protezione reversa fino a 25 W
- Programmabile GP-IB •Lettura digitale a LCD
- Compatto portatile (7,5 kg)

- Sintetizzato,
lettura digitale

- Frequenza da 100
kHz a 1040 MHz

- AM/FM
- Programmabile HP-IB � 1250,00 + iva

- 10 MHz a 21 GHz
- Display memoria

digitale - HP-IB

+ iva� 2900,00

Disponibili anche

, 100 kHz a 1500 MHz

+ iva
, 10 kHz a 350 MHz

+ iva

HP 182T + 8558B

� 1200,00

HP 180A + 8557A

� 680,00

� 210,00 + iva

- 61/2 digit LCD
- Misure: Volts,
resistenze corrente,
test diodi, RMS

- Interfaccia IEEE488

STRUMENTI RICONDIZIONATI
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Walking 20 MK II
Parte TX
(da I QRP CLUB ARI)

RICETRASMISSIONE

di Arnaldo Bollani IK2NBU

I
l progetto della parte riceven-
te è stato pubblicato sul nume-
ro di marzo di Radio KIT .
Qui a seguito troverete i detta-

gli della parte trasmittente del
QRP SSB per i 20 metri, che può
essere adattata ad altre frequen-
ze, variando i blocchi di filtrag-
gio. Gli schemi sono disponibili
anche via web: www.radioav-
ventura.it, sito che tratta i miei
progetti QRP ed il Programma
SOTA in Italia.

Nella foto potete vedere il fina-
le da 5 watt in test con montaggio
a zampa di ragno, tecnica spar-
tana ma che offre un’ottima mas-
sa di riferimento all’amplificato-
re. In effetti ho fatto molti test
QRP in queste condizioni.....fa-
cendo interi QSO con tutto spar-
pagliato sul tavolo, basta tenere
le mani a distanza per evitare in-
terferenze da prossimità di con-

tatto e chiudere la porta alle cor-
renti d’aria che fanno slittare i
VFO…HI !

Ma cosa succede dopo il
Mixer?

Dopo tutti gli sforzi fatti per ave-
re un VFO a 5 MHz, praticamen-
te privo di armoniche e dopo
aver curato i livelli di pilotaggio
nel mixer passivo (+ 7 dBm per il
VFO) e filtrato anche il modulato-
re SSB/CW a 9 MHz, scopriamo
che il nostro amato mixer oltre
alla frequenza voluta dei 14
MHz, ne combina di tutte e di più
creando varie spurie fra somme
e sottrazioni dei segnali, la più
insidiosa vicina a 15 MHz.

Complice anche la configura-
zione di un solo mixer che lavora
contemporaneamente in RX e
TX.

Quindi è d’obbligo curare il fil-
traggio, soprattutto quando il
progetto richiede una amplifica-
zione in classe AB o quasi...adat-
ta alla SSB (il solo CW sarebbe
più semplice). Ovviamente per
questo lavoro l’analizzatore di
spettro è stato indispensabile,
ma i sintomi che una spuria pro-
duce in un finale sono avvertibi-
lissimi con portante continua a
PTT premuto senza modulazione
microfonica, se ovviamente si
escludono instabilità dei transi-
stor e difetti di polarizzazione de-
gli stadi. Vediamo nel dettaglio i
relativi blocchi circuitali.

Il Filtraggio ed
Amplificazione Post Mixer

Il motto è “da qui non si passa”
ovvero blocchiamo tutto quello
che il mixer butta fuori ma che
non ci interessa, soli i 14 MHz de-
vono superare il filtro con una
perdita di inserzione accettabile.
Nel caso specifico (vedi schema)
troviamo quindi ben 4 celle pas-

Filtro in test passa basso 14 MHz
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sa banda per i 20 metri e 2 notch
che fatti risuonare a 15 MHz
mandano a massa la spuria inde-
siderata del mixer. Seguono due
stadi di amplificazione da circa

20 dB l’uno che recuperano le
perdite del filtraggio e portano il
livello di uscita di questo stadio a
circa + 10 dBm, a secondo delle
tarature fatte, con la consueta re-

gola del miglior compromesso.
Per i particolari sull’uso delle
Kank Coils potete vedere anche
l’articolo QRP Novizi, pubblicato
su Radio KIT di aprile dove è pre-

via L. da Vinci, 16 20060 BASIANO (MI)
tel./fax 02-95.76.09.05 cell. 348-74.33.605

w w w. e l e t t r o m a g n e t i c s e r v i c e s . c o m
i n f o @ e l e t t r o m a g n e t i c s e r v i c e s . c o m

�

�

�

Progettazione e produzione antenne su

specifiche del Cliente. Consulenze su
applicazioni particolari.
Progettazione, produzione, taratura, collaudo di

componenti passivi per TLC.
Misure e perizie di inquinamento e.m.

LD12L
Parabola 0,6 m

full radome

2.4 GHz - 21 dBi

SP12V
Pannello settoriale

tiltabile

2.4 GHz - 12 dBi

PW12V10
Micropannello

2.4 GHz - 10 dBi

SW12V5
Settoriale

a tubo

2.4 GHz - 6 dBi

SW12V8
Settoriale

a tubo

2.4 GHz - 8 dBi

OW12V
Omni per PC

base magnetica

2.4 GHz - 2 dBi

RICHIEDI IL CATALOGO COMPLETO SU CD
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sente una tabella di riferimento
pratico per le varie bande.

Driver pilota del Trasmettitore

Questo stadio funge da pilota
per il vero e proprio finale, anche
in questo caso abbiamo curato il
filtraggio inserendo un passa
banda in ingresso ed un passa
basso in uscita. La potenza di
uscita, applicando +10 dBm in
ingresso varia dai 50 ai 100 mW,
dipende dalla tarature dei filtri e
dalla qualità dei transistor sele-
zionati. Ho utilizzato i 2N4427 in
molti progetti e li trovo validi e
meno costosi dei class ici
2N3866, inoltre rendono di più
con 12 V di alimentazione. Que-
sto driver QRP, se variate i valori
dei filtri è impiegabile per altre
bande sino a 50 MHz con poche
modifiche. Le induttanze del fil-
tro passa basso (0,8 �H) sono
realizzate su supporto in tubetto
plastico da 4 mm di diametro con
nucleo di ferrite regolabile e
consentono un'ottimo filtraggio a
questi minimi livelli di potenza,
pur essendo materiale di recu-
pero fiera.

Modulo Finale 5 watt QRP
SSB

Questo ultimo stadio finale da
5 watt è di semplice realizzazio-
ne ed adattabile ad altre bande,

cambiando il filtro passa basso in
uscita da ben 7 celle che assicu-
ra un’ottima pulizia spettrale a li-
vello del migliore apparato com-
merciale. La realizzazione del
modulo è consigliabile sia fatta
su basetta doppia faccia curan-
do la disposizione dei compo-
nenti e le masse di riferimento
sempre utili alla stabilità del tra-
smettitore QRP.

In conclusione

La sperimentazione QRP con-
tinua e se volete saperne di più,
visitate anche: www.arimonte-
belluna.it sito ufficiale del I QRP
CLUB ARI, di cui sono socio n.
001.
Cordiali 73’ de
ik2nbu@inwind.it

Basetta Driver TX del Walking 20.

Finale con 2SC2166 alla prova.
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Antenna “HULA HOP”
ovvero doppio loop

schermato per ascolto
LW-MW-SW

ANTENNE

di Fabio Bonucci IK0IXI

I
l recente acquisto di un pal-
mare Kenwood TH-F7E ha ri-
svegliato in me la passione del

radioascolto che, nei primi anni
’80, praticavo sulle onde medio-
corte con un apparecchio casa-
lingo.

Questo piccolo apparecchio
riceve tutto lo spettro da 0,1 a
1.300 MHz e, fatto unico per un
palmare, consente la demodula-
zione SSB e CW nelle gamme
comprese tra 0,1 e 470 MHz..

La qualità di ascolto, specie
sullo spettro 0,1 – 30 MHz, non è
certo paragonabile a quella un
ricevitore da stazione fissa ma
può essere accettabile nono-
stante il filtro da 12 kHz renda
molto “larga” la ricezione.

Il TH-F7E è dotato di antenna
interna per ricevere sotto i 10
MHz (escludibile da menù) ma la
ricezione è molto scarsa; non
sono mai riuscito a ricevere quasi
nulla sulle gamme LW-MW-SW,
fatta eccezione per alcune emit-
tenti in onda media (Radiouno e
Radiodue) e, molto debole, il
World Service della BBC su
12.095 kHz.

L’antenna in gomma va bene
sulle V-UHF ma è perfettamente
inutile su queste gamme.

Ho anche collegato l’apparec-
chio ad una antenna esterna per
tentare di migliorare la ricezione

ma il TH-F7E entra in saturazione
e, anche se si inserisce l’attenua-
tore entro contenuto, si nota un
deterioramento notevole della ri-
cezione che, specie nelle ore se-
rali, non permette assolutamente
l’ascolto.

Confesso che la possibilità di
ricevere le onde lunghe, medie e
corte anche in SSB è stata deter-
minante nel decidere l’acquisto
di questo palmare e l’idea di do-
vervi rinunciare mi ha tormentato
per un paio di giorni; estrema-

mente riluttante all’idea di utiliz-
zare questo apparato solo per ef-
fettuare comunicazioni V-UHF e
convinto una soluzione ci doves-
se comunque essere, ho voluto
realizzare un’antenna che mi
permettesse di utilizzare questo
apparato anche come ricevitore
LW-MW-SW.

Dopo qualche riflessione sulle
caratteristiche che questa anten-
na avrebbe dovuto avere, ho
pensato di realizzare un modello
dotato di selettività e direzionali-
tà tali da sopperire alle caratteri-
stiche non eccezionali del TH-
F7E; la scelta si è orientata verso
le antenne loop. Queste anten-
ne, come noto, hanno una spic-
cata selettività; questa caratteri-
stica permette di far giungere al
ricevitore solamente una porzio-
ne di banda piuttosto che uno
spettro di frequenze elevato, evi-
tando in buona parte il sovracca-
rico del ricevitore. Le antenne
loop hanno poi una direttività
tale che consente di attenuare di
molto i segnali indesiderati mi-
gliorando la ricezione. In questo
caso è ovvio che la stazione che
si desidera ricevere e quella in-
terferente devono giungere da
direzioni differenti e non opposte
(le loop sono bidirezionali); nel
caso migliore, ovvero quando
l’angolo è di 90°, si ottiene la
massima attenuazione della sta-
zione indesiderata. Ultima ma
non meno importante caratteri-
stica è la ridotta dimensione dei
loop che le rende ottime per l’uso
domestico e portatile. Leggendo
la varia bibliografia a disposizio-
ne, ho scelto di realizzare un
loop circolare schermato (fig. 1).

Lo schermo consente di man-
tenere il loop bilanciato costrin-
gendo la capacità tra ogni punto
del conduttore e terra ad essere
costante. In caso contrario si ha il
cosiddetto “effetto antenna”, che
fa assumere al loop la caratteri-
stiche di una piccola antenna
verticale il cui lobo si sovrappone
a quello “ad 8” tipico dei loops
con la conseguente perdita di
simmetria (fig. 2). Lo schermo è
interrotto dalla parte opposta dei
morsetti per evitare di cortocir-
cuitare anche il segnale deside-
rato.
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Data l’estensione dello spettro
che volevo ricevere (0,1 – 15
MHz) ho dovuto realizzare in
realtà un doppio loop commuta-
bile; il risultato finale è rappre-
sentato nel fig. 3.

L1 permette di ricevere le
Onde Corte mentre L2 le Onde

Lunghe e Medie. Ho anche dota-
to l’antenna di un preamplifica-
tore a larga banda avente lo sco-
po di elevare, quando necessa-
rio, il livello del segnale inviato al
ricevitore.

Realizzazione pratica
dell’antenna

Ho acquistato presso un nego-
zio di giocattoli un "hula hop" in
plastica avente circa 90 cm di
diametro e costituito da un tubo

vuoto da 18 mm di diametro. Mi è
sembrato subito l’oggetto più
semplice da reperire ed utilizza-
re per questo fine in quanto leg-
gero e di forma circolare.

Per prima cosa ho passato si-
multaneamente al suo interno
circa 3 metri di cavo coassiale ed
altrettanti di cavo per antifurto
multifilo 10 X 0.25 + schermo. Il
cavo coassiale, servito per realiz-
zare il loop L1, è del tipo TV satel-
litare sottile ed ho impiegato
quello a dielettrico foam. La fre-
quenza di risonanza del loop di-

Fig. 1

Fig. 2

Fig. 3
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pende dall’induttanza del filo e
dalla capacità del variabile po-
sto in parallelo ad esso; la massi-
ma frequenza di risonanza la si
ottiene quindi con il variabile tut-
to aperto, ma questa risulta limi-
tata dalla capacità minima del
variabile e dalla presenza della
capacità distribuita del cavo
coassiale. Fermo restando la ca-
pacità residua del variabile, per
ottenere la massima frequenza di
risonanza di L1 la capacità distri-
buita del cavo coassiale deve es-
sere la più bassa possibile. Sotto
questo punto di vista i cavi con
dielettrico foam sono tra i miglio-
ri e quello da me impiegato do-
vrebbe presentare una capacità
di 18 pF per piede.

Il cavo multifilo l’ho invece uti-
lizzato per il loop L2 in quanto,

per captare le onde lunghe e
medie, avevo bisogno di una in-
duttanza maggiore e, quindi, di
un numero maggiore di spire.
Più avanti spiegherò come ho
realizzato esattamente questo
loop.

Prima di introdurre i due cavi
costituenti L1 ed L2 all’interno
del tubo dell’hula hop ho aspor-
tato su entrambi due centimetri
di guaina e di schermo in corri-
spondenza del centro, facendo
attenzione a non danneggiare i
conduttori interni (vedi fig. 4).

Il due tratti di cavo privati di
guaina e schermo devono capi-
tare dentro al tubo dalla parte
opposta delle estremità dell’hula
hop. Le due estremità dalle quali
spuntano i tratti di inizio e fine
dei due cavi le ho successiva-
mente inserite in una scatola in
plastica 7 X 5 cm opportunamen-
te forata. Questa scatola costitui-
sce il fulcro meccanico del siste-
ma, poiché al suo interno ho
provveduto al fissaggio delle
estremità dell’hula hop mediante
due cavallotti ad “U” ricavati da
un’asta filettata da 4 mm. La foto
1 mostra l’interno della scatola.

Per prevenire lo schiaccia-
mento delle estremità dell’hula
hop causato dal serraggio dei
cavallotti ad “U” ho inserito nel
loro interno due brevi tratti di

Foto 1

Fig. 5

Fig. 4
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tubo in plastica di adeguato dia-
metro e spessore.

Su un lato della scatola ho in-
stallato il commutatore Band
Switch che seleziona i due loops
ed al suo interno ho eseguito le
connessioni elettriche. Per il loop
L1 questa fase è molto semplice
in quanto è bastato solamente
estrarre i conduttori centrali da
entrambe le estremità presenti
nella scatola e saldarli al Band
Switch (fig. 5).

I 10 conduttori (per parte) del
loop L2 li ho collegati invece
come mostrato nella fig. 6.

Questa cablatura l’ho eseguita
nel seguente modo e necessita di
un minimo di attenzione.

Ho scelto un conduttore del
cavo a sinistra (numero 1 nel di-
segno 6) e l’ho saldato in basso a
sinistra su una sottile basetta mil-
lefori. Ho saldato poi il condutto-
re numero 1 del cavo destro in-
sieme al numero 2 del cavo sini-
stro, poi il conduttore numero 2
del cavo destro al numero 3 del
cavo sinistro e così via fino al nu-
mero 10 che ho saldato infine vi-
cino al numero 1 iniziale. In que-
sto modo “entra ed esci” ho otte-
nuto il loop di 10 spire... senza
avvolgerlo, semplicemente ca-

blando opportunamente i con-
duttori del cavo multifilo. Il totale
ottenuto è poco più 28 metri di
conduttore avvolto in 10 spire su
un diametro di 90 centimetri;
niente male per ricevere le LW e
MW. Le prove di ricezione effet-
tuate a fine lavoro confermeran-
no il buon risultato.

A questo punto ho dovuto risol-
vere il problema di come riuscire
a rendere l’antenna orientabile.

Pensandoci un poco, ho rite-
nuto possibile farla ruotare su se
stessa sfruttando uno spinotto
stereo da 6.5 mm per cuffie in-
stallato sulla scatola in plastica e
la corrispondente femmina mon-
tata sul coperchio di un box me-
tallico che contenesse la sintonia
ed il preamplificatore. Questo
semplice ma efficace sistema fa
in modo che la coppia ma-
schio/femmina stereo da 6.5 mm
faccia contemporaneamente sia
da supporto meccanico per l’hu-
la hop che da contatto rotante ed
è realizzabile senza nessun lavo-
ro particolare.

Per prima cosa ho sagomato
una piastrina di vetronite ramata
a singola faccia in modo da otte-
nere una base identica al fondel-
lo della scatola in plastica da 7 X

5 cm, poi l’ho assicurata alla stes-
sa mediante due viti da 3mm e le
parti terminali dei cavallotti ad
“U” che fissano l’hula hop alla
scatola, facendo attenzione di ri-
volgere il lato vetronite verso il
fondello stesso. Al centro esatto
della piastra in vetronite e del re-
trostante fondello della scatola in
plastica ho praticato un foro di
10 mm. Ho poi saldato sul lato
rame della piastra il maschio da
6.5 mm con i contatti a saldare ri-
volti all’interno della scatola in
plastica e la punta verso il basso
(vedi foto 2).

La saldatura l’ho eseguita se-
parando momentaneamente la
piastra di vetronite dalla scatola
in plastica altrimenti si sarebbe
sciolta a causa del calore. E’
bene effettuare questa saldatura
nel più breve tempo possibile al-
trimenti si scioglie anche lo spi-
notto…..Quest’ultimo deve esse-
re saldato in maniera perfetta-
mente verticale poiché anche un
leggero fuori asse compromette
l’equilibrio del l’hula hop.

Effettuata la saldatura ho ri-
montato la piastra in vetronite
dotata di spinotto saldato sul fon-
dello della scatola in plastica.
All’interno della scatola ho sal-
dato i due fili uscenti dal deviato-
re Band Switch ai contatti dello
spinotto stereo. Gli schermi di
entrambi i loop uscenti alle 4
estremità li ho tutti saldati alla
massa dello spinotto stereo da
6.5 mm. In questo modo, quando
si inserisce lo spinotto installato
sul fondello della scatola in pla-
stica nella femmina installata sul
coperchio del box metallico, gli

Fig. 6

Foto 2
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schermi dei due cavi costituenti i
loops si connettono alla massa
del box metallico. A lavoro termi-
nato ho sollevato l’hula hop e, fa-
cendo entrare lo spinotto nella
femmina, ho verificato il corretto
bilanciamento meccanico e la
rotazione (foto 3).

A questo punto, lavorando
all’interno del box metallico, ho
collegato con due cavetti di
rame isolato i contatti a saldare
della femmina stereo al conden-
satore variabile che, nel mio

caso, è costituito da due sezioni
in parallelo. All’inizio avevo uti-
lizzato solo la prima sezione del
variabile (quella più grande) ma
successivamente, quando mi
sono accorto che non riuscivo a
sintonizzare L1 sotto i 4 MHz, ho
aggiunto anche l’altra sezione.
Ho poi collegato un breve tratto
di cavo coassiale satellitare tra la
femmina stereo e l’ingresso del
preamplificatore, saldando la
calza a massa su entrambi i lati
mentre il conduttore centrale

connette uno dei due contatti
della femmina e l’ingresso del
circuito.

Il preamplificatore l’ho realiz-
zato sulla classica basetta mille-
fori e, dato il suo basso consumo,
l’ho alimentato tramite un batte-
ria alcalina da 9V. Lo schema di
principio l’ho trovato sul sito di
Lyle Koehler - K0LR (http://
www.cpinternet.com/~lyle/); vi
ho aggiunto la possibilità di com-
mutare i due loop e la regolazio-
ne del guadagno. Con Lyle ho
avuto un fitto scambio di e-mail
poiché egli non aveva mai appli-
cato il suo preamplificatore su un
loop schermato ed era quindi
molto interessato alla mia costru-
zione. I componenti necessari
alla sua costruzione sono di faci-
le reperibilità e basso costo, la
realizzazione è molto semplice e
non richiede nessuna taratura.

Mediante un breve tratto di
cavo RG-58 ho connesso poi l’u-
scita del preamplificatore con il
BNC. Una volta terminate tutte le
connessioni ho forato il pannello
anteriore per fissare il potenzio-
metro per la regolazione del
guadagno, l’interruttore ON/
OFF, il condensatore variabile di
sintonia ed il BNC di uscita al
quale ho connesso il ricevitore.
La foto 4 mostra l’interno del box
metallico a lavoro ultimato.

Una volta chiuso il box metalli-
co e inserita l’antenna unit (hula
hop), il risultato finale è quello
mostrato dalla foto 5.

Foto 3

Foto 4

Foto 5



50

Sono visibili mio figlio Luca che
ha assistito alla costruzione di-
vertendosi un mondo, il box me-
tallico sovrastato dal loop, il TH-
F7E connesso al box e la copia
del WRTH sempre a portata di
mano.

Appena acceso il tutto ho cer-
cato di individuare quali gamme
potessi ricevere con i due loops;
con L2 sono in grado di ricevere
da 100 kHz (limite inferiore del
ricevitore) fino a 2,5 MHz, men-
tre con L1 riesco a coprire da 2,5
MHz a poco più di 15 MHz. Il
guadagno del preamplificatore
è adeguato alle esigenze e il suo
impiego risulta necessario spe-
cialmente quando si impiega L1.
Ruotando in senso antiorario il
potenziometro si riesce ad azze-
rare quasi tutti i segnali. Il siste-
ma sembra funzionare in manie-
ra stabile e corretta, le escursioni
di frequenza sembrano corri-
spondere a quelle desiderate.

Operatività

Debbo dire che effettuando le
necessarie regolazioni di sinto-
nia, direzione e guadagno si rie-
sce agevolmente ad evitare il so-
vraccarico del TH-F7E assicu-
randosi quasi sempre una ricezio-
ne ottimale.

Per ricevere basta sintonizzare
la frequenza desiderata sul rice-
vitore, selezionare il loop da im-
piegare tramite il deviatore band
switch, orientare il loop per il
massimo segnale, sintonizzare il
variabile e regolare opportuna-
mente il guadagno. Ritoccando
il variabile ed il guadagno più
volte si ottimizza la ricezione.
Con questo doppio loop posizio-
nato sul tavolo del soggiorno ho
effettuato in una decina di giorni
diversi ascolti interessanti. Sulla
gamma LW si ricevono benissi-
mo molti radiofari italiani NDB
(Not Directional Beacons) tra i
280 e 500 kHz; una sera ho rice-
vuto anche quello di Berna (Sviz-
zera) con indicativo BER. Anche
la ricezione delle emittenti radio
ad onde lunghe è molto grade-
vole ed esente da disturbi.

Sulle Onde Medie ho pratica-
mente segnali fortissimi, anche

di giorno, da parte di emittenti
nazionali e mediterranee. Si
ascoltano praticamente a fondo
scala stazioni in lingua araba,
francese e spagnola, nonché la
BBC su 648 kHz e la VOA (Voice
Of America) su 1.197 kHz che
trasmette dalla Germania. Que-
sto tipo di ricezione mi ha per-
messo di apprezzare veramente
l’importanza di avere un’anten-
na loop direzionale su tali gam-
me.

Orientando l’antenna quando
si riceve sulle bande HF ci si ac-
corge che la direttività dell’an-
tenna non è sempre in linea con
quella teorica (piano del loop);
in queste antenne i due minimi
(NULL) si riscontrano quando si
ricevono segnali polarizzati li-
nearmente e perpendicolari
all’asse di rotazione. Questa è la
condizione tipica nella quale i
loop vengono utilizzati come an-
tenne per radiolocalizzazione
(direction finding). Quando però
un segnale giunge all’antenna
dopo essere stato riflesso dalla
ionosfera arriva con una polariz-
zazione di solito ellittica e assu-
me anche angoli verticali tutt’al-
tro che perpendicolari all’asse di
rotazione del loop. Inoltre il pia-
no di appoggio dell’antenna,
spesso neppure paragonabile
ad un terreno perfettamente
conduttivo, può causare una di-
storsione del fronte d’onda del
segnale in arrivo. Quando si veri-
ficano queste condizioni si pos-
sono verificare alterazioni anche
notevoli del lobo di irradiazione
tali da rendere difficoltoso per-
cepire l’esatta direzione dalla
quale giunge il segnale. Si per-
de in sostanza la direttività tipica
del loop. Questo non pregiudica
l’ascolto ma non permette l’utiliz-
zo dell’antenna per individuare
l’ubicazione delle stazioni tra-
smittenti. Sulle onde corte il loop
L1 è sintonizzabile fino a 15
MHz. Riesco così a seguire i
QSO italiani sui 40 di giorno e 80
metri di sera con segnali forti. Sui
10 MHz e sui 20 metri ho ascolta-
to stazioni europee e qualche
stazione USA. Per quanto riguar-
da l’ascolto broadcastings, rice-
vo regolarmente i programmi in
lingua italiana di Radio Cina In-

ternazionale su 41 e 31 metri,
ascolto il BBC World Service, la
VOA, Radio Canada Internatio-
nal, Radio Japan sulle frequenze
dirette all ’Europa e Medio
Oriente (oltre ad una infinità di
stazioni in lingrue più o meno
sconosciute provenienti da tutto
il mondo tra le quali Radio Au-
stralia).

Ricevere con tranquillità così
tanti segnali con una piccola an-
tenna interna comodamente se-
duto nel soggiorno mi ha reso ve-
ramente soddisfatto della realiz-
zazione e mi ha riportato indietro
di qualche anno…..

Sono a disposizione per tutti
coloro che volessero costruire
questa antenna al mio indirizzo
e-mail: ik0ixi@arrl.net

Bibliografia:

ARRL Antenna Book CD
Department of the Army , Technical Ma-
nual TM 11-666 Thanks to Mr. Lyle
Koehler – K0LR for his suggestions

Via Kaolack, n. 5 - 11100 AOSTA

Tel. 0165/363208 - Fax 0165/236724

http://www.riae.it/ - Email: info@riae.it

TELECOMUNICAZIONI S.r.l.

R I A E

RIPETITORI VHF UHF
- VHF 140-175 MHz, UHF 430-470 MHz;
- frequenze impostabili con dip switch;
- canalizzazione 12,5 kHz o 25 KHz;
- tono sub audio in RX e TX di serie;
- alimentazione 12-14 V DC.

RICEVITORE
- sensibilità 0,3 µV per 20 dB di SINAD;
- doppia conversione, 2° IF 455 kHz;
- 1° IF 21,4 MHz (VHF), 45 MHz (UHF).

TRASMETTITORE
- potenza regolabile da 0,1 a 5 W.

CARATTERISTICHE TECNICHE

COMPLETE E LISTINO SU

http://www.riae.it/
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Le antenne monofilari

ANTENNE

di Roberto Perotti IW2EVK

I
n questo breve articolo descri-
veremo la realizzazione e l’e-
ventuale calcolo di progetto

delle più semplici antenne filari.
Si tratta di antenne costituite da
un solo conduttore, quindi senza
parte di alimentazione su cavo
schermato. Va da sé che tutta
l’antenna irradia e riceve. Sono
antenne che richiedono un buon
impianto di terra, ma specie sulle
bande basse danno buoni risul-
tati.

Alcune di esse sono molto
adatte all’uso in ascolto (per
SWL) e di costo praticamente
nullo. Vediamone in fig. 1 alcuni
tipi.

Costruzione

Scartato l’uso della famosa
trecciola in bronzo fosforoso, co-
stosa ed introvabile, ci concen-
treremo sul filo multipolare isola-
to flessibile da impianti elettrici.
Acquisteremo la lunghezza cal-
colata secondo la tabella supe-
riore più alcuni metri “di sicurez-

za” che elimineremo a impianto
completato. Ci costruiremo an-
che gli isolatori laterali. Possono
andar bene dei pezzetti di plexi-

glas, lexan, policarbonato o altra
materia plastica di tipo resistente
di spessore 4 � 6 mm e di lun-
ghezza 5 � 8 cm. Su di essi cree-
remo col trapano 2 fori Ø 5 mm
per ancorarvi il filo preventiva-
mente spelato e stagnato e il
cavo in nylon per l’ancoraggio.
Propongo 2 tipi di isolatore: 1
per uso semplificato (fig. 2) e un
altro per perfezionisti da realiz-
zarsi su barra di nylon con tornio.

Gli anelli hanno lo scopo di im-
pedire il formarsi di un velo di
ghiaccio che può abbassare l’i-
solamento (fig. 3).

Per creare il punto di discesa
tra la parte orizzontale e quella

ANTENNA A "T" ANTENNA A "L" MONOFILO INCLINATA WINDOM A "T" CON CARICA IN TESTA

B
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Ø 5 mm
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5 mm
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Modello semplice

Fig. 2 - Modello semplice

Fig. 3 - Modello complicato
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verticale si procederà come in
fig. 4.

Attenzione: giunture non sal-
date, o saldate a freddo, oltre
che a pericolo di guasti (cadute),

danno luogo a “rumori” in rice-
zione e stazionarie incostanti in
trasmissione.

Sicurezza: nel punto di arrivo
del cavo di discesa in stazione si
proceda come in fig. 5.

Il relais è 1 via, 2 posizioni, 12
Vcc per una corrente max 5A sui
contatti. In questo modo quando
le radio sono spente l’antenna è
connessa a terra scaricando
eventuali statiche. Al momento in
cui si accende l’alimentatore, il
relais connette l’antenna al RX o
al RTX. É da notare che il colle-
gamento a terra dell’antenna è

bene che avvenga fuori dall’abi-
tazione.

L’antenna va inoltre lasciata
sempre collegata a terra in caso
di temporali vicini.

Accordatori

Sia in caso di uso per SWL che
per uso RTX è necessaria l’ado-
zione di un accordatore. Vedia-
mo alcuni tipi utilizzabili per
queste antenne.

Nel primo caso (fig. 6) ci trovia-
mo di fronte ad un circuito a “L”
per adattare la bassa Z del RTX
con la medio-alta dell’antenna. L
è indicata per comodità come un
roller, ma per quasi tutti sarà la
solita bobina a più prese com-
mutate.

Il calcolo si potrà eseguire con
il solito ottimo programma in
DOS “solnoid” di G4FGQ (fare
ricerca su Internet).

I valori classici sono: supporto
Ø 4 cm, L = tot 15 cm, 40 spire

�

Con un cutter spelare per 3 cm la parte
dove si dovrà trovare il giunto.

�

Avvicinare il cavo di discesa
preventivamente spelato per 5 cm.

�

Ritorcere strettamente tutta
la parte spelata.

300°

�

Saldare il giunto abbondantemente
a "caldo".

�

Spruzzare con spray alla nitro.

+

-

All'RX dall'accordatore

Al 12V alimentazione

Cavo di discesa

Fig. 4

50 �

L

C

L = 20 30 H

C = 100 300 pF

� �

�

Antenna

250 pF

80 m

40 m
20 m

20 m

80 m

40 m

20 m

50 �
All'RTX o all'RX

4 spira
a

5 spira
a

10 spira
a

17 spira
a

49 spira
a

Fig. 5

Fig. 6

Fig. 7
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spaziate con prese trovate speri-
mentalmente banda per banda
cercando il massimo segnale.

L’accordatore di tipo migliore
(fig. 7) usa una bobina su sup-
porto Ø 55 mm, lunghezza 180
mm con 55 spire di filo argentato
Ø1 mm spaziate fra loro di 2,5
mm. Le prese sono da effettuarsi
così:

80 m � 49ª spira
40 m � 17ª spira
20 m � 10ª spira
Le altre bande si ricavano spe-

rimentalmente per il massimo se-
gnale. Quando si lavora in 20
m/17 m, va inserito il condensa-
tore da 250 pF.

Il cavo da 50 � verso il rice-
trans va collegato così:

80 - 40 m 5ª spira
20 m 4ª spira
Il conteggio delle spire si ese-

gue partendo dal lato a massa
della bobina.

Vanno collegati a massa (terra)
i seguenti elementi: un estremo
della bobina, un lato del variabi-
le, la calza del coassiale a 50 � e
la scatola metallica che contiene
il tutto.

Terra del sistema

Si consiglia una serie di radiali
interrati a circa 10 cm, più lunghi
possibile, riuniti poi in un punto e
saldati a un cavo flessibile multi-
filare da 4 mm2 che arrivi in sta-
zione col tragitto più breve. É
possibile usare per chi sta ai pia-
ni superiori la ringhiera del bal-
cone come contrappeso o fasci
di cavi lunghi �/4 per ogni ban-
da usata. Non consiglio l’uso di
picchetti tranne che come ultima
possibilità. Da scartare totalmen-
te l’uso della rete di terra dell’im-
pianto elettrico (fig. 8).

Il cavo di entrata d’antenna,
come quello di terra si possono
far entrare in casa tramite un foro
sul telaio della finestra (la parte
che è incassata al muro). L’ac-
cordatore sarà posto sul lato in-
terno del davanzale (fig. 9).

Sperando di aver risolto qual-
che dubbio porgo i miei saluti a
tutti i lettori.

Finestra

Stipite

Cavo antenna

Cavo terra

Accordatore

Davanzale interno

Radiali di terra

Discesa antenna

Finestra

Cavo terra

minimo 5 mm
2

Punto di giunzione saldatoInterno casa

Accordatore

Accordatore

Ringhiera balcone

Fig. 8

Fig. 9
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La supereterodina

LA RADIO PER TUTTI

I
l cuore del ricevitore a super-
eterodina è stato esaminato
nelle puntate precedenti ed in

particolare consiste negli stadi:
convertitore di frequenza ed am-
plificatore di IF.

Ora, non resta che concludere
questa trattazione esaminando-
ne brevemente la restante parte
nonché alcuni problemi ad esso
connessi.

Rivelazione ed amplificazione
audio

Lo stadio che segue l’amplifi-
catore IF, cioè il demodulatore
per AM, è del tutto simile a quello
visto nella trattazione dei ricevi-
tori di tipo TRF.

È normalmente usato un sem-
plice rivelatore a diodo, in quan-
to l’entità di amplificazione negli
stadi IF è abbastanza elevata per
ovviare alle perdite dello stesso
circuito.

Lo stesso discorso si può fare
per il sistema di controllo auto-
matico di volume, per il controllo

manuale del volume stesso, per il
controllo di tono (se presente) e
per l’amplificatore audio, essi
pure del tutto analoghi a quanto
già visto.

Uno stadio a RF che preceda
il mixer

Talvolta è utile piazzare anche
uno stadio amplificatore di RF in
testa alla catena dei vari stadi co-
stituenti un ricevitore, cioè prima
del convertitore di frequenza.

Tale stadio può non tanto esse-
re necessario ad aumentare la
sensibilità (e tanto meno la selet-
tività) del ricevitore tipo super-
eterodina, quanto può servire ad
un paio di funzioni ancora più
utili.

In primo luogo, grazie ad una
certa dose di selettività aggiunti-
va del front-end, esso serve a ri-
durre il volume di segnali in-
desiderati che vengono da sta-
zioni potenti che possono essere
in vicinanza (sia come località sia
come frequenza) dell’ubicazio-
ne del nostro ricevitore. Se que-
sto stadio non fosse presente,
questi segnali indesiderati (e
non attenuati) risulterebbero ap-
plicati direttamente allo stadio di
conversione e potrebbero così
provocare qualche interferenza;
anche solo attenuando questi se-
gnali disturbanti, il fatto potreb-
be essere sufficiente a far sì che il
circuito risonante del mixer ri-
uscisse ora ad eliminarli comple-
tamente.

Ma ancora più importante è il
fatto che questo stadio aggiunti-
vo è in grado di eliminare il pro-

blema di quella che viene indi-
cata come frequenza immagi-
ne.

Per avere un’idea pratica di
questo problema, tipico della su-
pereterodina, supponiamo di
stare sintonizzando una stazione
a 1.000 kHz con un ricevitore che
abbia 175 kHz di valore di IF;
supponiamo altresì che, nello
stesso istante, ci sia nelle vicinan-
ze un’altra stazione la cui fre-
quenza sia pari a 1.350 kHz. Poi-
ché l’oscillatore locale di conver-
sione lavora ad una frequenza di
1.175 kHz (1.000 + 175 kHz), la
nuova stazione, battendo con il
segnale di O.L. a 1.175, produr-
rà anch’essa una frequenza pari
a 175 kHz, che entrerà integral-
mente nel canale di IF.

Ciò significa che, per ogni fre-
quenza prodotta dall’oscillatore,
ci sono due frequenze in grado
di produrre la frequenza di batti-
mento prevista, e precisamente
una 175 kHz sopra ed una 175
kHz sotto la frequenza di oscilla-
tore, cioè la sua immagine spe-
culare: questi due segnali posso-
no passare contemporaneamen-
te ed inalterati nello stadio di
media frequenza.

È appunto questa seconda fre-
quenza, indesiderata, che viene
indicata come frequenza imma-
gine, ed è lo stadio amplificatore
a RF che la elimina (o quanto
meno la attenua sufficientemen-
te) prima che essa raggiunga il
convertitore di frequenza.

In figura è riportato sia lo sche-
ma completo, sia lo schema a
blocchi di un ricevitore a super-
eterodina.

Via Polese, 44/A - 40122 BOLOGNA

Tel./Fax -051/251395 335/6343526

SPEDIZIONI IN CONTRASSEGNO

FOSCHINI AUGUSTO
Laboratorio ottico ed elettronico

Surplus militare

www.augustofoschini.it

e-mail: surplus@augustofoschini.it
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MODULI VIDEO-AUDIO
1000 - 2700 MHz

Modulatori, demodulatori e accessori per la costruzione di apparecchiature nei settori:

sorveglianza, sicurezza, misura, CCTV, CATV, distribuzione segnali TV e radio, ecc.

• 1000 - 2700 MHz in

sottogamme da 100-200 MHz

• Impostazione frequenza

esterna

• Potenza 1 - 1,5 W in funzione

della sottogamma scelta

• Modulazione portante video

in frequenza +/-4 MHz

• Sottoportante audio

5,5 - 7,5 MHz

• Alimentazione 12 V - 700mA

• Dimensioni 123 x 78 x 45 mm

• 1000 - 2700 MHz in
sottogamme da 100-200 MHz

• Impostazione frequenza
esterna 10 canali

• Potenza 100 mW

• Modulazione portante video
in frequenza +/-4 MHz

• Sottoportante audio
5,5 - 7,5 MHz

• Alimentazione 12 V - 120 mA

• Dimensioni 52 x 64 x 23 mm

• Opzione doppio audio

• Ingresso 950 - 2200 MHz
(1,9 - 3 GHz con opz. 3G)

• Uscita video 1 Vpp 75 Ohm

• Uscita audio 0 dBm

• Alimentazione 12 V - 350mA

• Dimensioni 116 x 55 x 150 mm

• Disponibile versione
economica solo scheda
mod. RV2000AS e a versione
miniatura mod. RV MINI

• Opzione doppio audio

• Opzione diversity

MTV2500

Modulatore FM Video+Audio sintetizzato

MTX2100

Modulatore FM Video+Audio sintetizzato

KIT PER TELECAMERE MOBILI

RV2000A

Demodulatore FM Video+Audio sintetizzato

Via Cadorna 24/3 - 20059 Vimercate (MI) - Tel. 039/668849 - 668506
Fax. 039/668849 - http://www.bitel.it

Kit per telecamere mobili

composto da modulatore

MTX2100,

antenna omnidirezionale a

polarizzazione circolare

2,3 - 2,5 GHz,

demodulatore RV2000A/3G e

antenna PLANAR direttiva a

polarizzazione circolare.

Produciamo inoltre: amplificatori 5W 1100-2700 MHz 12V-2A G=27dB,
micromodulatori 20mW 1,1-1,3 GHz 5,2-12V 40mA video o audio 38x14x5mm,

micromodulatori 20mW 1,1-1,3 GHz 5,2-12V 40mA video o audio 38x27x5,5mm,
micromudulatori 100mW 1,1-1,3 GHz 5,2-8V 130mA video o audio 44x27x5,5mm,
schede per telecomandi, moduli a 1660 MHz per audio radiofonico, convertitori,

antenne per radiocamere, scrambler video digitali, filtri e accessori.

ANTENNE TRASMITTENTI PER POSTAZIONI FISSE
ANTENNE TRASMITTENTI PROFESSIONALI PER MEZZI MOBILI

ECO ANTENNE
di Berruti Sergio

Frazione Serravalle 190
14020 Asti Italy
Tel. e Fax +39 0141.294174
Web: www.ecoantenne.it
e-mail: info@ecoantenne.it

ANTENNE TRASMITTENTI PER POSTAZIONI FISSE
ANTENNE TRASMITTENTI PROFESSIONALI PER MEZZI MOBILI

Comar Telecomunicazion

Negrini Elettronica

Paoletti Ferrero

Irae

Eletronic Service

i

Telecomunicazioni

Via XXIV Maggio 30 - Canegrate MI
Tel. 0331/400303

Str. Torino 17/1 - Beinasco TO
Tel. 011/3971488

Via Pratese 24 - Firenze
Tel. 055/319528

Borgo A.Costa 460 - Porto S.Giorgio AP
Tel. 0734/676173 www.irae.net

Via Benevento 16 - Battipaglia SA
Tel. 0828/300378

Comar Telecomunicazion

Negrini Elettronica

Paoletti Ferrero

Irae

Eletronic Service

i

Telecomunicazioni

Lombardia:

Piemonte:

Toscana:

Emilia Romagna:
Marche:
Abruzzo:

Campania:

Rivenditori Autorizzati:
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QRPp e varie!

QRP

di Alessandro Santucci I0SKK

O
ra vorrei segnalarvi un in-
teressante articolo appar-
so sulla famosa rivista „An-

tenneX“: “The Almost All Digital
Electronics L/C Meter IIB By Ri-
chard Morrow, K5CNF “.

Si tratta della recensione
dell’unico apparecchio (a quan-
to ne sono a conoscenza io!) in
grado di misurare induttanze e
capacità che sia in giro in kit o
già montato ed in grado di pre-
stazioni serie ed affidabili, quin-
di un “LC meter”, realizzato a
cura della AADE (Almost All Digi-
tal Electronics) di Neal Heckt .

Parliamo di uno strumento che
senza essere un “professional” è
pur sempre un qualcosa di ne-
cessario ed assai utile allo speri-
mentatore: vi inserisco di seguito
le specifiche tecniche dichiara-
te:

RANGE
.001 �Hy (1 nHy) to 100 mHy
(most units measure to 150
mHy)
.010 pF to 1 �Fd (most units
measure to 1.5 uFd)
(capacitors must be non-pola-
rized)

AUTOMATIC RANGING
Accuracy:
1% of reading Typical

Inoltre da specificare la lettura
in range automatico ed autocali-
brato.

Sul sito della “A.A.D.E.” è scari-
cabile lo schema elettrico, il ma-
nuale di istruzioni ed una pagina
con una tabella in cui l’autore
mostra i risultati di un test con-
dotto su degli esemplari di indut-
tori di riferimento della HP. Le
prestazioni del piccoletto sono
del tutto ragguardevoli, mostran-
do una precisione che per uno

strumento che costa $110 in kit e
$140 (comprese le spese di spe-
dizione!), vale molto. Il mercato
professionale offre strumenti a
prezzo più che doppio, se si è
fortunati.

L’articolo di “AntenneX” a fir-
ma di Richard Morrow, K5CNF
praticamente conferma ciò che il
progettista e rivenditore della
AADE, Neal Heckt, dichiara, cioè
un’ottima precisione e una note-
vole versatilità, che portano que-
sto ad essere un valido kit di cui
valutare l’acquisto. Ricordo che
R. Morrow è un valido sperimen-
tatore, collaboratore di una rivi-
sta di fama mondiale come “An-
tenneX”, ed OM dal 1955. Quin-
di un OM sperimentatore che ne
ha viste parecchie!…

�����������

Passiamo ora ad un progetto
“nuovo” di antenna: una Win-
dom. Sì avete letto bene la famo-
sa e magica antenna di tanti no-
stri amici OM di una generazio-
ne più grandi di noi e che tante
soddisfazioni ha dato a tanti
DX’ers.

Forse per alcuni non dico nulla
di nuovo e la bibliografia in meri-
to è assai ricca; io ricordo degli
scritti a nome di Giancarlo I0XXR
su Radio Rivista negli anni
1978-79-80, ma è girando su
Web che ho ritrovato notizia di
questa gloriosa wire-antenna.
Ho avuto anche uno scambio di
idee e di schemi con Giancarlo
I7SWX e vi propongo lo schema
realizzativo (fig. 2).

Come vedete si tratta essen-
zialmente di una filo lungo da un
lato 2/3 di �/2 e dall’altro 1/3 di
�/2.

Nel punto di alimentazione un
balun con rapporto 4:1 riporta la
giusta impedenza ai 50 � del
cavo coassiale della discesa, in
quanto in quel punto l’impeden-
za dovrebbe essere di 200 �.

Non è la panacea per tutti i
problemi, ma ritengo la Windom
una valida antenna nel caso di
operazioni /p, quando si abbia
la possibilità di stendere un filo di
40 metri, magari fra due alberi,
magari per un field-day o su
qualche cima per attività SOTA

Inoltre nulla vieta di realizzare
una discesa con piattina (auto-
costruita) e collegare un balun
ad un antenna-tuner, per ottene-
re operazioni multibanda a costo
irrisorio. All’atto del collegamen-
to di quest’antenna al RX si ha
immediatamente un aumento di
noise, in quanto capta molto, è
un’antenna lunga, e quindi la
resa c’è. Certo non è una beam,
non è un loop, per sua natura as-
sai più silenzioso, ma non facil-
mente installabile in operazioni
/p, specie in montaggio vertica-
le.

Ci sono OM che usano la Win-
dom come antenna fissa dal QTH
abituale e con tale antenna han-
no realizzato anche collegamen-
ti in QRPp per il famoso diploma
“1000 miles per watt”. Come al

Fig. 1 - Una misura di induttanza con l’ LC
meter



58

solito, un’antenna anche discre-
ta, in mano ad un buon operato-
re, può fare faville!

Per coloro i quali vorranno ci-
mentarsi od approfondire, invito
a fare una ricerca su Internet, ov-
vero posso fornire le notizie ed in
tal caso anche fotocopie degli
articoli pubblicati sia sull’”Anten-
na Handbook” (poco invero!), sia
su Radio Rivista.

�����������

Ora per concludere un appa-
rato QRP per i 10 MHz che ho
trovato assai interessante sul sito
di PA2OHH. Si tratta di un RTX
per i 30 m, in CW della potenza
output di 1 W, tratto dal libro edi-
to dalla ARRL “QRP Power” ed a
cui rimando per l’originale. Non
ci sono grandissimi commenti da
fare. L’apparato è mostrato nella
figura 3.

Come vedete è molto accatti-

vante e compatto, ottimo per
operazioni sia fisse sia i /p (ma-
gari per una spedizione
SOTA?…).

Lo schema elettrico è un classi-
co, si tratta di una supereterodi-
na in cui viene usato l’arcinoto
SA612 come mixer di ricezione e
di trasmissione e come rivelatore
a prodotto. La IF è fissata ad un
valore di 8 MHz, ma nulla vieta di
modificarla nel caso trovaste più
facilmente quarzi a frequenze
leggermente diverse (magari
8.87 MHz??). Il VFO, quindi la-
vora ad una frequenza di 2 MHz
(8 + 2 = 10 MHz), quindi bassa,
e questo porta ad una buonissi-
ma stabilità in frequenza dell’in-
tero apparato.

Per la parte trasmittente l’auto-
re ha usato un parallelo di 3 tran-
sistor 2N4427 come finali di po-
tenza in quanto ne aveva molti a
disposizione, ma nulla vieta di
usare ad esempio il “vecchio”

2N3553 od analoghi più moder-
ni.

La potenza output, come detto
già è di circa 1 W e dipende dal-
la tensione di alimentazione: 1 W
se si alimenta il tutto a 9 V, ma
sale a circa 2 W se si porta l’ali-
mentazione a 13 V (guadagnan-
do quindi 3 dB!).

La banda dei 10 MHz è una
banda stupenda: possiamo ave-
re segnali europei ad oltre S 9
alle 10 di mattina, e contempora-
neamente segnali DX molto forti
ed in QRP possiamo tranquilla-
mente fare QSO. Personalmente
ho visto la “facilità” (relativa, s’in-
tende…) nel collegare stazioni
varie con 500 mW, proprio sui 10
MHz. Quindi 1 W di potenza ci
consente operazioni in QRP che
possono portare ottimi risultati e
divertimento all’operatore. La
possibilità, poi, di portabilità
dell’apparato, lo rende, come
già detto, buono per eventuali
QSY su monti od altre mete varie.

Lo schema elettrico è mostrato
in figura 4.

Come vedete, in alto a sinistra
c'è il primo SA612 mixer di rice-
zione, seguito da un filtro a quar-
zi di tipo “ladder” e quindi dal se-
condo SA612 usato come rivela-
tore a prodotto. Dopo di che il
segnale viene amplificato e fil-
trato da due TL072 (il FET
BFT256 provvede alla funzione
di “mute” in trasmissione), e
quindi portato all’altoparlante
(meglio la cuffia) da un amplifi-

Fig. 2 - L’antenna Windom

Fig. 3 - L’RTX per i 10 MHz in CW, di PA2OHH
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Fig. 4 - Schema elettrico RTX per 10 MHz di PA2OH
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Fig. 5 - La realizzazione dell’RTX per i 10 MHz in CW, di PA2OHH, vista interna.

catore di BF con il classico
LM386 (circa 1 W out di BF).

La parte TX vede il VFO
(BC547) provvisto di circuito RIT
(BFT256A con potenziometro di

RIT da 22k), mixer di trasmissio-
ne con il terzo SA612, ed il se-
gnale, filtrato per annullare il se-
condo prodotto di mescolazione
a 6 MHz (8 –2 = 6 MHz), viene

preamplificato da una coppia di
2N2222 e quindi arriva al PA che
come è già stato detto, può usare
vari componenti.

Direi nulla di nuovo sotto il sole,
ma un progetto funzionale, effi-
cace e di sicuro funzionamento
per chi ha un minimo di pratica,
che non necessita di analizzatori
di spettro e generatori sintetizzati
in laboratorio….

Le performance sono di onesto
rispetto: sensibilità = 0.25 �V di
MDS, IP3 3 dBm (il mixer usato
penalizza molto); spurie in TX al
di sotto dei 35 dB, consumo in ri-
cezione 20 mA (ottimo a batte-
ria!)

Una foto della realizzazione è
mostrata nella figura 5.

Potete vedere il classico mon-
taggio del tipo Manhattan Style
ed il terzetto di “2N4427 del PA.
Per il resto alla vostra fantasia ed
al vostro piacere di personalizza-
re il tutto.
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Interfaccia di
disaccoppiamento tra radio

e computer

TECNICHE AVANZATE

di Vittorio Moretti IK4IRO

Introduzione

Parecchi anni fa alcuni consu-
matori si erano rivolti alla trasmis-
sione televisiva “Mi manda Lu-
brano” per avere soddisfazione
da parte della Commodore per
inadempienze della stessa ri-
guardo a sostituzione in garanzia
dei Commodore 64 non funzio-
nanti.

In quel periodo i computer più
utilizzati dai radioamatori erano
il Commodore 64 ed il Vic 20.
Questi, in abbinamento ad alcu-
ne schede che potevano essere
realizzate in casa ed utilizzando
software opportuni, permetteva-
no di fare RTTY, CW o FAX senza
più bisogno di utilizzare la vec-

chia e rumorosa telescrivente.
L’incompetenza oppure la di-
strazione potevano portare alla
rottura del computer. In quella
trasmissione i dirigenti della
Commodore si giustificarono di-
cendo che, nel caso di rotture
dovute alla UserPort, la garanzia
non era coperta in quanto era
difficile stabilire cosa avesse
causato la rottura stessa.

Sono passati gli anni, sono
cambiate le macchine, dal Vic
20 si è arrivati ai Pentium 4-5-
ecc… ma l’abbinamento radio-
computer è rimasto come pure le
eventuali rotture di schede seria-
li o schede madri.

Per evitare questo inconve-
niente che, se si pensa soprattut-

to ai computer portatili, può
comportare una spese elevate,
sono state realizzate alcune in-
terfacce d’isolamento tra radio e
PC.

Quest’anno, in occasione del
XLV Symposium della Sezione di
Modena, si è pensato di realiz-
zarne una e, come tutti gli anni,
di donare lo stampato ai parteci-
panti inscritti al pranzo.

Descrizione

Il progetto iniziale voleva esse-
re una semplice interfaccia d’i-
solamento galvanico tra radio e
scheda audio del computer, poi,
dal momento che aggiungere un
semplice modem, da usare con
programmi ormai datati tipo
Hamcomm o Jvfax, non richiede-
va uno sforzo eccessivo, si è
giunti alla realizzazione in og-
getto.

Per realizzare questa scheda
mi sono basato su un articolo di
Jim Mitrega – N9ART - pubblica-
to sulla rivista QST di novembre
2000, apportando alcune modi-
fiche a quello che è il suo sche-
ma originale. A differenza di
N9ART questa scheda non ha
nessun collegamento in comune
tra radio e scheda audio o porta
seriale del PC, non richiede ali-
mentazione esterna, il comando
del PTT è totalmente statico e il
passaggio tra uso della porta se-
riale o scheda sonora avviene
senza che l’operatore debba
commutare manualmente un
qualche interruttore.

Esistono poi altre differenze
che è possibile notare se si guar-
da lo schema a pagina 40 di QST
del novembre 2000.

Descrizione dello schema a

blocchi

Per facilitare la comprensione
dello schema a blocchi – Fig.1 -,
ho suddiviso questo in due parti,
il primo blocco di sinistra è la
parte che si collega al ricetra-
smettitore, mentre quella di de-
stra si collega al personal com-
puter.

Sia che si utilizzi la scheda au-
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dio oppure la porta seriale, il di-
saccoppiamento di bassa fre-
quenza tra radio e computer è
ottenuto tramite 2 trasformatori
d’impedenza (T1 e T2) con rap-
porto 1:1 da 600 ohm. Il PTT del
RTX invece è comandato da un
optoisolatore (OK1) e un transi-
stor NPN in configurazione Dar-
lington. Si può perciò subito no-
tare che tra i due blocchi non esi-
ste alcun segnale comune che
possa essere fonte di un ritorno
di RF dal RTX verso il computer
tanto da poter distruggere la
scheda audio o la porta seriale.

Il collegamento con il RTX lo si
ottiene attraverso 2 connettori
stereo per jack da 3.5 mm che si
trovano nel blocco di sinistra.
Essi sono:
• X2: qui entra il segnale di B.F.

proveniente dall’altoparlante
del RTX.

• X3: da qui partono i segnali
che vanno all’ingresso micro-
fonico e al PTT del RTX.
Sulla parte destra dello sche-

ma a blocchi si trovano invece i
connettori che permettono il col-
legamento con la scheda sonora
e la porta seriale.

A questo punto cerchiamo di
capire il funzionamento genera-
le.

Uso con scheda audio

Il segnale di B.F. che proviene
dall’altoparlante della radio en-
tra nella scheda attraverso il con-
nettore X2. Non avendo trovato
trasformatori con rapporto d’im-
pedenza 8<>1000 ohm, come
si può vedere dallo schema, l’a-
dattamento tra uscita B.F. del
RTX e entrata di T1 l’ho ottenuto
mettendo in parallelo all’uscita
dell’altoparlante una resistenza –
R5 - da 10 ohm. Il condensatore
C6 collegato in serie al primario
del trasformatore d’ingresso T1
evita che su questo circoli cor-
rente continua. Il segnale pre-
sente sul secondario di T1 rag-
giunge poi il connettore X1. L’in-
serzione in questo connettore di
un jack stereo da 3.5 mm fa apri-
re i contatti rappresentati dai nu-
meri 2-3 e 4-5. In questo modo il
segnale di B.F. proveniente dalla
radio non può arrivare al blocco
B1 ma va direttamente all’ingres-
so linea della scheda audio del
computer.

Il segnale proveniente dalla
scheda audio tramite lo stesso
jack, di cui abbiamo appena
parlato, arriva sul pin 5 e da qui
va direttamente sul primario del
trasformatore d’impedenza T2.

Lo stesso segnale lo ritroviamo
poi in uscita di T2 dove può esse-

re eventualmente attenuato uti-
lizzando il trimmer R14. Attraver-
so il condensatore C11, messo
per bloccare un’eventuale cor-
rente continua, e R16 questo se-
gnale arriva al pin 5 del connet-
tore X3.

Uso tramite porta seriale.

Non utilizzando la scheda au-
dio i contatti presenti su X1 sono
nello stato normalmente chiuso,
pertanto il segnale di B.F. prove-
niente da X2, dopo essere stato
disaccoppiato da T1 raggiunge
il blocco rappresentato da B1 il
quale è composto da C5 che
blocca un’eventuale corrente
continua e dal doppio operazio-
nale IC1. Il primo operazionale,
IC1A, grazie ad i diodi D5-D6-
D7-D8, serve per limitare il se-
gnale d’entrata portandolo a cir-
ca ±2.5 V sulla sua uscita. Il se-
condo operazionale, IC1B,
avendo alto guadagno, assicura
che il segnale proveniente
dall’uscita di IC1A arrivi al pin 6
della porta seriale opportuna-
mente simmetrizzato e con livelli
di tensione adatti ad interfacce
RS232. Questo segnale verrà poi
elaborato dal programma in uso.

In fase di trasmissione il segna-
le ad onda quadra con tensione
di circa ± 9 V proveniente dal
pin 3 (TXD) della porta seriale
viene limitato e convertito in
onda sinusoidale dal blocco B2.
In entrata a questo blocco si tro-
va un limitatore di livello formato
da R7-D9-D10-D11-D12 e da un
filtro bassa basso. Tramite il trim-
mer R6 l’ampiezza del segnale in
arrivo dal filtro può essere even-
tualmente limitata ulteriormente.
Passando dal contatto, in questo
caso normalmente chiuso, for-
mato dai pin 4-5 di X1 il segnale
arriva sul primario di T2. A que-
sto punto vale quanto appena
scritto riguardo alla scheda au-
dio.

Alimentazione IC1

Dato il basso consumo di IC1 e
del circuito serie formato dal LED
e dall’optoisolatore, la scheda

Fig.1- Schema a blocchi
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Fig. 2 - Schema elettrico
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non richiede un’alimentazione
esterna; questa può infatti essere
ricavata agendo in modo oppor-
tuno sui segnali RTS (pin 7) e

Fig.3 – Layout componenti

Qty. Simbolo Tipo Valore Note

2 C1,C2
Condensatori. Elettrolitici
Vert

22uF 20Vl

6
C3,C4,C5,C7
C10,C11

Condensatori poliestere 100nF passo 5.08

2 C8,C9 Condensatori poliestere 4,7 nF passo 5.08 472

1 C6 Condensatori poliestere 470nF passo 5.08 474

15

D1,D2,D3,D4
D5,D6,D7,D8
D9,D10,D11,
D12, D13,
D14,D15

Diodo 1N4148

1 D16 Led rosso 3 mm

1 Con2 Connettore DB9 femmina
per circuito
stampato 90°

1 OK1 Optoisolatore 4N25

1 IC1 Amplif.operazionale doppio TL082

2 R1,R2 Resistenza 1/4 watt 47 ohm Giallo-Viola-Nero-Oro

2 R3,R11 Resistenza 1/4 watt 100 kohm Marrone-Nero-Giallo-Oro

1 R4 Resistenza 1/4 watt 3300 ohm Arancio-Arancio-Rosso-Oro

1 R5 Resistenza 1/4 watt 10 ohm Marrone-Nero-Nero-Oro

3 R7,R9,R10 Resistenza 1/4 watt 10 kohm Marrone-Nero-Arancio-Oro

1 R8 Resistenza 1/4 watt 220 ohm Rosso-Rosso-Marrone-Oro

1 R12 Resistenza 1/4 watt 1 kohm Marrone-Nero-Rosso-Oro

1 R13 Resistenza 1/4 watt 470 ohm Giallo-Viola-Marrone-Oro

1 R15 Resistenza 1/4 watt 2200 ohm Rosso-Rosso-Rosso-Oro

1 R16 Resistenza 1/4 watt 6800 ohm Blu-Grigio-Rosso-Oro

2 R6,R14 Trimmer multigiro verticale 10 kohm Cermet

2 T1,T2
Trasformatore impedenza
Rapporto 1:1 600 Ohm

Tipo Bourns
LM.NP-1001

1 T3 Transistor NPN 2N2222

3 X1,X2,X3 Jack stereo per C.S.

1 Contenitore

1 zoccolo 6 pins

1 zoccolo 8 pins

Elencocomponenti

DTR (pin 4) della porta seriale.
In fase di ricezione il segnale

RTS si trova ad un potenziale ne-
gativo rispetto massa (pin 5 del

connettore) di circa –10 V, men-
tre il segnale DTR si trova ad un
potenziale positivo di circa +10
V. In fase di trasmissione le ten-
sioni ai capi di questi due segnali
si invertono; RTS passa a +10 V
mentre DTR passa a –10 V.

I diodi D1-D2-D3-D4 messi in
configurazione a ponte fanno in
modo che, durante le commuta-
zioni di RTS e DTR, sul pin 8 di
IC1 sia sempre presente una ten-
sione positiva e sul pin 4 una ten-
sione negativa.

Segnale PTT

Anche questo segnale, come si
può vedere dallo schema elettri-
co in fig. 2, è separato galvanica-
mente tra l’uscita di CON2 e l’in-
gresso di X2. Questa separazio-
ne la si ottiene utilizzando
l’optoisolatore OK1. Quando si
passa dalla fase di ricezione a
quella di trasmissione, il segnale
RTS (pin 7 del connettore Con2)
commuta di stato passando da
circa –10 V a circa +10 V. Si ha
così un passaggio di corrente
che va da RTS verso GND pas-
sando attraverso D16 (diodo LED
rosso che si illumina segnalando
lo stato TX), R16, D13 ed il diodo
LED all’interno dell’optoisolatore
OK1. In questo modo il transistor
in uscita di OK1 (pin 4-5) passa
nello stato di saturazione (massi-
ma conduzione di corrente).
L’accoppiamento di questo tran-
sistor con T3 forma un collega-
mento di tipo darlington permet-
tendo così di commutare carichi
di circa 1 A (ciò è stato fatto per
quegli RTX che utilizzano per la
commutazione RX-TX stadi a
relè).

In questa scheda sono presenti
anche una resistenza - R15 - ed
un jumper - JP1-. Questo jumper
va chiuso quando si utilizzano
quelle radio che commutano in
trasmissione mettendo a massa il
segnale microfonico tramite op-
portuna resistenza.

Layout componenti

In questa figura è rappresenta-
ta la disposizione dei componen-
ti.
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Il montaggio non è particolar-
mente difficile se si seguono po-
chi accorgimenti.

Innanzitutto si consiglia l’uso di
un saldatore con punta non trop-
po grossa e mantenuta pulita ab-
bastanza spesso.

Il consiglio che posso dare è
quello di iniziare montando i
componenti di altezza più bassa.
Si può perciò partire dai diodi,
poi le resistenze i condensatori,
ecc…

Durante la fase di montaggio
bisogna accertarsi di quanto se-
gue.
• Verificare che i diodi siano di-

sposti nel giusto verso pren-
dendo come riferimento la stri-
scia che si trova ad una loro
estremità.

• Verificare che i condensatori
elettrolitici (C1 e C2) siano di-
sposti con la giusta polarità. Il
pin più lungo rappresenta la
polarità positiva. La polarità
negativa è anche indicata con
il simbolo - sul contenitore.

• Fare attenzione al giusto valore
delle resistenze controllando-
ne prima il colore.

• I trasformatori T1 e T2 hanno
un verso obbligato. E’ perciò
indifferente se il puntino dise-
gnato sulla parte superiore si
trova a destra o a sinistra.

• Il transistor T3 ha un verso ob-
bligato.

• Il pin più lungo diodo LED D16
rappresenta l’anodo indicato
da A+ nel disegno del layout.

• Fare attenzione al verso degli
zoccoli di IC1 e OK1.

• Per gli altri componenti non ci
sono raccomandazioni parti-
colari.

• Fare attenzione a non creare
dei cortocircuiti fra piste e pin
dei componenti durante la fase
di saldatura.

• Usare stagno con poca pasta
salda e, al termine del lavoro,
pulire lo stampato con trielina
pura.

Montaggio e collaudo

Degli accorgimenti per il mon-
taggio dei componenti ne ho
parlato precedentemente.

Terminato il montaggio ricon-
trollare che tutti i componenti

siano stati montati nel modo cor-
retto, controllare pure che tra le
varie piste non ci siano dei corto-
circuiti dovuti a cadute acciden-
tali di stagno e che tutti i pin sia-
no stati saldati.

Suppongo che chi si accinge
al montaggio di questa scheda
conosca il software che andrà ad
utilizzare e che tipo di collega-
mento effettuare tra radio e com-
puter, dal momento che non è
mia intenzione parlarne in que-
sta documentazione. Infatti non
conosco molto bene il software e
neppure tutte le radio in posses-
so dei radioamatori, perciò mi è
difficile dare riposte a coloro che
avranno dei problemi per quan-
to riguarda questi ultimi argo-
menti.

Comunque…il collaudo della
scheda non è poi molto compli-
cato.

Per i miei test mi sono valso dei
programmi HAMCOMM e
MIXW.

Il primo funziona in modalità
DOS ed utilizza la seriale per la
generazione e la decodifica dei
segnali di B.F.

Il secondo invece sfrutta la po-
tenzionalità della SK audio.

Prendiamo in esame MIXW.
Come ho già scritto non mi di-

lungo sull’uso del software.
Se i collegamenti sono stati

eseguiti in modo corretto, sull’al-
toparlante del computer si do-
vrebbe udire la B.F. proveniente
dal RTX. Se così non fosse occor-
re verificare la parte di circuito
X2 –T1 – X1 e relativi collega-
menti con le apparecchiature.

Verificato che la ricezione è
funzionante, si passa alla tra-
smissione.

In questo caso occorre colle-
gare la porta com del PC con il
connettore CON2 della scheda
per abilitare il segnale PTT della
radio che avviene sfruttando il
segnale RTS.

Per la configurazione della
porta com è meglio utilizzare
l’help del software.

Selezionare poi la voce Op-
tions-TX per abilitare il PTT.

Se tutto funziona a dovere si
dovrebbe accendere il LED po-
sto sulla scheda, la radio dovreb-
be entrare in trasmissione e, ria-

scoltandosi con un’altra appa-
recchiatura, si dovrebbe udire il
segnale di B.F. proveniente dalla
scheda audio.

Tramite il trimmer R14 è possi-
bile regolare il livello di modula-
zione se questa dovesse essere
troppo bassa o troppo alta.

A questo punto, se tutto funzio-
na, si può verificare il corretto
funzionamento dei due blocchi
B1 e B2. Per fare questo prendo
spunto dal software HAMCOMM
che funziona in modalità DOS.

Occorre staccare l’eventuale
spinotto collegato in X1, collega-
re X2 ed X3 alla radio e CON2
alla porta COMM utilizzando un
cavo seriale con connessione pin
to pin.

La procedura da utilizzare è la
seguente:

1. Mandare in esecuzione il
programma .

2. Con il comando ALT-P sele-
zionare la porta COMM.

3. Con il comando ALT-M sele-
zionare la modalità di ricezione e
trasmissione, supponiamo di vo-
ler utilizzare la RTTY (opzione
BAUDOT).

4. Tramite il comando ALT-S
selezionare la velocità (opzione

Collegamento spinotti

Collegamento di X1 verso la scheda
audio utilizzando un jack stereo da 3.5

Collegamento di X2 verso la radio uti-
lizzando un jack stereo da 3.5 mm.

Collegamento di X3 verso la radio uti-
lizzando un jack stereo da 3.5 mm.
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A=45 baud).
5. Verificare con un tester che

tra un qualsiasi punto GND dello
schema e il pin 8 di IC1 sia pre-
sente una tensione positiva supe-
riore a 5 V.

6. Verificare che tra GND dello
schema ed il pin 4 di IC1 sia pre-
sente una tensione negativa infe-
riore a – 5 V.

7. Nel caso in cui uno dei punti
6 e 7 o entrambi non fossero veri
occorre verificare la scheda ed il
collegamento con il PC.

8. Cercare una stazione che
stia trasmettendo in RTTY. Dopo
averla sintonizzata sul monitor

dovrebbero cominciare a com-
parire i caratteri ricevuti e questo
sta a significare che la parte rice-
vente funziona.

9. Con il comando ALT-M sele-
zionare l’opzione TX on/off. A
questo punto la radio dovrebbe
commutare in trasmissione e si
dovrebbe accendere anche il
LED posto sulla scheda.

10. Ascoltandosi con un’altra
radio si dovrebbero udire i due
toni classici della RTTY.

Si può intervenire sulla modu-
lazione prima regolando il trim-
mer R6 che limita il segnale com-
preso nella lista componenti.

Alcune note

Alcuni software che utilizzano
la scheda audio per la codifica e
decodifica dei segnali a B.F. ri-
chiedono per l’attivazione del
PTT segnali diversi dal RTS come
in questo schema.

In questo caso è sufficiente col-
legare sul pin 7 del connettore a
9 poli CON2 il segnale richiesto.
Dovendo utilizzare la porta pa-
rallela per abilitare il PTT, biso-
gna ricordarsi di collegare an-
che il segnale di massa al pin 5
del connettore a 9 poli e, proba-
bilmente, si dovrà diminuire il va-
lore di R13 portandolo dagli at-
tuali 470 � a 220 � o, addirittu-
ra, 100 �.
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Fig. 5 - Lato saldature.
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Semplice generatore di
monoscopio

ATV

di Carlo Morelli

C
hi si diletta di ATV, prima o
poi, avverte l’esigenza di
avere a disposizione un se-

gnale video per pilotare i propri
trasmettitori, senza essere co-
stretto ad impiegare telecamere
o videoregistratori, notoriamente
più delicati ed ingombranti.

Quello descritto qui è l’ultimo
dei prototipi che ho finora realiz-
zati. Utilizza, naturalmente, le
precedenti esperienze e si pro-
pone di rappresentare, pur sem-
plificato al massimo, un risultato
più che soddisfacente. Giudica-
te voi dalle immagini.

I requisiti fondamentali sono
l’assenza di microprocessori e la
possibilità di personalizzare a
piacimento il disegno del mono-
scopio, o in generale della pagi-
na video prodotta, usando il pro-
prio PC.

L’unica difficoltà è rappresen-
tata dalla scrittura della memoria
flash.

Si tratta pertanto di rintracciare
il solito amico bendisposto e do-
tato di programmatore di EPROM.

Poiché l’abbiamo evocata,
parliamone. Va detto subito che
tutto il circuito gira attorno a que-
sta memoria che, capace di 4
megabit (0,5 Mbyte), contiene
l’immagine del monoscopio.
L’immagine, in realtà non occu-
pa tutto lo spazio: dei 512 KB a
disposizione ne utilizza 320.000,
con semiquadri pari e dispari
compresi, come pure le informa-
zioni relative alla trama dei sin-
cronismi di riga e di quadro,

completi a loro volta di impulsi di
pre e post equalizzazione, e poi
interlaccio ecc. ecc. Insomma,
una cosuccia fatta come si deve!

Naturalmente mi sono imposto
alcune limitazioni: i colori a di-
sposizione sono soltanto otto
(quelli classici delle barre stan-
dard, per intenderci). In realtà
sarebbe possibile arrivare fino
64i, assegnando 2 bit (invece
che uno solo) a ciascuno dei tre
colori RGB. Ma i vantaggi otteni-
bili, come constatato in prece-
denti tentativi, sono di poco con-
to per un’applicazione come
questa, specie se in cambio, ci-

liegina sulla torta, possiamo sti-
vare nella flash due immagini al
prezzo (al posto) di una.

Entrando nel merito, ognuno
dei 320.000 byte utilizzati con-
tiene tre bit, come detto assegna-
ti rispettivamente ai tre colori
RGB e relativi alla prima immagi-
ne, tre bit relativi alla seconda,
un bit per la trama dei sincroni-
smi ed un ottavo bit impiegato
per il reset dei contatori che
scandiscono la memoria. La me-
moria, è già stato detto, è la
AM29F040 ma occorre acqui-
starne una con tempo di accesso
non superiore a 90 ns (esistono
anche da 70 e 55 ns). Le sue 19
linee degli indirizzi (A0..A18)
sono pilotate da una catena di
divisori per due, mossi da un
oscillatore con quarzo a 8 MHz.
Come divisori ho impiegato cin-
que esemplari dello stagionato
74LS93 (divisore per 16), proba-
bilmente vanno altrettanto bene i
74HC93 mentre dubito che pos-
sano fare allo scopo i 74L93 (tra
l’altro piedinati diversamente) e
meno che mai i vari 4020/4040/
4060. Questi ultimi, con tutti i
loro divisori in cascata, sembra-
no fatti apposta per impieghi
come questo, ma messi alla pro-
va hanno dato risultati piuttosto
deludenti. Guardando lo sche-
ma, si nota poi come U9 selezio-

Fig. 1
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ni, tramite il ponticello JP2, la ter-
na RGB dell’immagine voluta e
la proponga, attraverso i trimmer
di regolazione dei livelli, a U10,
codificatore PAL CXA1645, un
eccellente prodotto Sony. Que-
sto, con i pochissimi componenti
che ha attorno, ci fabbrica all’u-
scita un perfetto video composito
(c’è anche l’S-Video, volendo) in
grado di pilotare direttamente
un monitor o un modulatore. Ve-
dere alla fig. 1 l’oscillogramma
di una riga. Naturalmente oltre ai
tre segnali RGB, dosati dai trim-
mer, occorre al codificatore an-
che il segnale del syncro compo-
sito presente all’uscita D6 della
stessa memoria e, ancora, una
sotto portante colore, fornita
quest’ultima dall’oscillatore con
quarzo a 4,433619. I condensa-
tori C24, C25, C26 sui segnali
RGB e C27 sul syncro hanno lo
scopo di assorbire i brevi glitch
inevitabili e presenti su alcune
commutazioni degli indirizzi del-
la memoria. Soprattutto C27 non
va dimenticato ed è possibile che
debba essere aggiustato circa il
valore. Non è critico però e l’ef-
fetto si vede chiaramente sul mo-
nitor.

Anche C30 è suscettibile di va-
riazione tra 30 e 68 pF conside-
rando che più è grande più dimi-
nuisce il cross color ma anche la
risoluzione, e viceversa. I con-
densatori sulle alimentazioni del
codificatore U10 devono essere
di buona qualità (p. e. al tantalio)
compreso, e soprattutto, C7.

L’uscita D7 della memoria,
come detto provvede a resettare i
contatori a fine scansione del
quadro. Questo avviene attraver-
so i due NOT in serie (U6E/F) e il
segnale viene applicato solo agli
ultimi tre 74LS93. Anche su que-
sto segnale è previsto un con-
densatore integratore C31. I di-
visori che precedono, dividendo
sempre per una potenza di due,
non hanno necessità del reset.

Per quanto concerne l’hard-
ware è tutto e, se permettete, è
davvero poco.

Come è fatta l’immagine, è l’in-
terrogativo che attende ora una
risposta.

Il nostro monoscopio, come
ogni quadro TV è composto dalle

classiche 625 righe di scansio-
ne, divise in due semiquadri in-
terlacciati. Ognuna di queste ri-
ghe è “lunga” 64 �s dei quali 52
di informazione utile. L’unità mi-
nima di informazione, cioè il
punto più piccolo rappresenta-
bile su una generica riga dal no-
stro generatore, vale 125 ns, per-
tanto, su una riga di 64 µs ce ne
stanno 512 dei quali 416 (52 /
0,125) utili per l’immagine del
monoscopio.

Le righe utilizzabili dall’imma-
gine al netto del syncro e del
blanking di quadro saranno, per
decisione semi arbitraria, 284.

Allora costruiamola, questa im-
magine.

Occorre il programma Paint di
Windows.

Si apre un disegno nuovo e dal
menu Immagine si seleziona At-
tributi. Qui si seleziona Colori e
Unità di misura = Pixel, quindi
si fissa Larghezza = 416 e Altez-
za = 284.

Fatto questo si può dare libero
sfogo alla fantasia e disegnare o
scrivere tutto quello che si riesce
a sistemare nello spazio a dispo-
sizione. Ci sono però, come anti-
cipato, delle limitazioni sui colori
utilizzabili. Si consiglia di prepa-
rare preventivamente i colori
consentiti secondo la seguente
procedura: selezionare Modifi-

ca colori dal menu Colori e
quindi premere Definisci colori
personalizzati. Nei campi a
fianco delle scritte Rosso, Ver-
de, Blu inserire solo valori uguali
a 0 oppure uguali 255. Ovvia-
mente le combinazioni possibili
sono otto e verranno salvate pre-
mendo Aggiungi a colori per-
sonalizzati. Questi saranno i
soli colori ammessi per il no-
stro monoscopio.

Quando il disegno è finito, pri-
ma di salvarlo, occorre capovol-
gerlo verticalmente, lo si fa se-
lezionando Capovolgi/ruota
dal menu Immagine. Il motivo di
questa questa stranezza è dovuto
al fatto che la prima riga del dise-
gno prodotto da Paint finisce in
fondo al file .bmp e viceversa.

Il risultato della vostra fatica,
del tipo di quello proposto nella
fig. 2, sarà salvato in un file di
347K.

Di sicuro vi farete prendere la
mano e preparerete moltissimi di
questi file, tutti aspiranti al ruolo
di monoscopio... Tra questi ne
sceglierete due che rinominere-
te monos1.bmp e monos2.
bmp e che copierete nella stessa
directory dove avrete installato il
programma monos, reperibile su
www.edizionicec.i t area
download, con tutto il pacchetto
di installazione. A disposizione di

Fig. 2
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chi proprio non vuol fare nessu-
no sforzo, c’è anche il file bar-
re416x284.bmp che contiene,
appunto, le barre di colore, a tut-
to schermo, pronto per essere
personalizzato con nominativo,
ecc.

Sull’immagine, nel caso servis-
se, c’è anche un cerchio. In real-
tà visto con Paint sembrerà piut-
tosto un’ellissi, a causa della de-
finizione orizzontale disponibile
maggiore rispetto a quella verti-
cale, ma sullo schermo TV sarà
un bel cerchio a tutti gli effetti.

Attenzione: l’applicativo mo-
nos non fa nessun controllo sui
file .bmp i quali devono quindi
essere costruiti necessariamente
ed esattamente nel nome e for-
mato dimensionale e di colore
come detto sopra, pena un risul-
tato imprevedibile.

Lanciato il programma (sparta-
nissimo: è stato scritto senza nes-
suna velleità estetica: fig. 3) ap-
pare un riquadro con caselle e
pulsanti intuitivi. Premendo Ela-
bora si avvia la procedura e l’an-
damento dell’attività, con l’indi-
cazione del semiquadro in corso
di costruzione, del numero della
riga e della locazione di memo-
ria, è visualizzato nelle caselle.
L’elaborazione termina premen-
do il pulsante Esci oppure al rag-
giungimento di una locazione
poco superiore a 320.000 (512
punti x 625 righe, appunto).
Come lavora esattamente il pro-
gramma è presto detto. Apre
contemporaneamente i file mo-
nos1.bmp e monos2.bmp, scari-
ca da entrambi (senza minima-
mente analizzarla) la parte ini-
ziale contenete le informazioni

del disegno e finalmente, estrae
le informazioni utili organizzate
da Paint in gruppi di tre byte (24
bit) per ogni pixel. Nel file, i tre
byte sono associati rispettiva-
mente ai tre colori RGB e ciascun
byte, se avremo fatto le cose
bene, presenterà tutti i bit a 1 op-
pure tutti i bit a 0. Il programma
metterà di conseguenza a 1 op-
pure a 0 il bit corrispondente nel
byte in scrittura. Complessiva-
mente vengono letti 3+3 byte
dai file bmp e scritti 3+3 bit nel
byte del file di uscita. Contempo-
raneamente viene scritto, con
cadenza di riga, un settimo bit
contenente il syncro composito
e, a fine elaborazione, quando
saranno state scritte tutte le 625
righe della trama video, viene
aggiunto sull’ottavo bit il segnale
di reset dei contatori.

Il risultato dell’elaborazione fi-
nisce nel file monos.bin di 313K
che è pronto per essere trasferito
sulla 29F040.

Montato il circuito di cui allo
schema e installata la memoria
sul suo zoccolo, il nostro genera-
tore dovrebbe funzionare imme-
diatamente, salvo poche regola-
zioni di messa a punto.

Un oscilloscopio, se non indi-
spensabile, risulta molto utile.
Con esso vanno regolati i livelli
RGB sui piedini 2, 3, 4 di U10 per
un valore massimo di 1.0 Vp-p
ciascuno. Quindi va regolato il
trimmer sul quarzo a 4,433619
del croma. Se avrete collegato
un monitor all’uscita JP1, vedrete
l’immagine passare da monocro-
matica al colore, secondo la po-
sizione assunta dal trimmer. La
posizione corretta sarà ovvia-

mente quella che assicura stabi-
lità di colore all’immagine.

Senza oscilloscopio, ma con
molta più pazienza, si può co-
minciare portando i trimmer a
zero e poi, aumentando un se-
gnale alla volta, bilanciare i colo-
ri in modo che una zona bianca
dell’immagine appaia prima
piuttosto grigia e poi, via via,
sempre più chiara, ma senza to-
nalità di colore, fino ad essere ef-
fettivamente bianca. A questo
punto non vanno aumentati ulte-
riormente i livelli, ad evitare che
venga disabilitato il clamp (suc-
cede oltre 1.3 V). Il confronto,
sullo stesso monitor, di un segna-
le TV di riferimento potrà essere
di aiuto per valutare la purezza
del bianco e il livello complessi-
vo del segnale video.

La chiusura o l’apertura del
ponticello JP2 produrrà, come
detto, lo scambio tra le due im-
magini memorizzate.

Best ATV dx a tutti.

Fig. 3

Tel./fax 095-930868 cell. 368-3760845�

Generatore di segnali a copertura continua da
500 kHz a 512 MHz in AM/FM. Output RF da -
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�

� 26,00 IL PREZZO PUBBLICATO SU rke 1/2003 ERA ERRATO

otenza

500 mW.

RT 70



71

Progettare è divertente e facile

Gli oscillatori con op-amp (3)

L'ASPETTO TEORICO

di Nico Grilloni

U
n classico oscillatore è il
generatore di funzioni che
qui si analizza unitamente

ad alcuni oscillatori sinusoidali
sempre realizzati con op-amp

Il generatore di funzioni

Un circuito si definisce genera-
tore di funzioni quando rende di-
sponibile una molteplicità di se-
gnali. Un circuito ormai classico
che realizza un generatore di
funzioni con frequenze che si
estendono dagli ultrabassi (con
periodi anche dell’ordine dell’o-
ra) alle centinaia di kHz è riporta-
to nella fig. 1.

Qui il primo operazionale lavo-
ra come trigger di Schmitt, men-
tre il secondo fa da integratore.
Pertanto, essendo l’uscita Vo1

un’onda quadra, questa, per in-
tegrazione, diviene un’onda
triangolare che, nella configura-
zione qui adottata, ha simmetrici
i fronti di salita e di discesa.

Per R1 = R2, le ampiezze dei tre
segnali disponibili sulle tre uscite
sono:

Vo1 = 2 Vsat Vo2 = 2Vz

Vo3 = 2Vz

L’andamento delle tensioni Vo1,
Vo2 e Vo3 è evidenziato nei dia-
grammi della fig. 2. La distanza
fra i marker verticali indica la fre-
quenza di oscillazione che, per
R1 = R2, è fornita dall’espressio-
ne:

fs = 0,25 / (Rt • Ct)

Pertanto, con i valori attribuiti
alla capacità Ct e alla resistenza
Rt, si ha:

fs = 0,25/(100000 • 2,5 • 10–9)
= 1 kHz

Una variante più versatile di
questo circuito è esposta nella
fig. 3 dove si nota che l’ingresso
non invertente del secondo ope-
razionale non è più connesso a
massa, ma al cursore del trimmer
Rp i cui estremi vanno a due ten-
sioni continue, rispettivamente di
+5 V e –5 V. Questa modifica
consente sia di variare il duty

Fig. 1 - Generatore di segnali con due op-amp. Il primo lavora come trigger di Schmitt
mentre il secondo fa da integratore e converte quindi l’onda quadra in onda trian-
golare.

Fig. 2 - Forme d’onda disponibili sulle tre uscite del generatore di cui alla figura 1.
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cycle dell’onda quadra che di
trasformare l’onda triangolare in
dente di sega con fronti di salita
e discesa variabili in funzione
della posizione del cursore: por-
tando il cursore verso –5 V si
estende la rampa di salita e si
contrae la rampa di discesa,
mentre portando il cursore verso
+5 V si contrae la rampa di salita
e si estende quella di discesa.
Col cursore in posizione centrale
l’ingresso non invertente dell’op-
amp si porta a 0 V e il segnale Vo3

torna ad essere triangolare con
eguali i fronti di salita e di disce-
sa. Quanto appena affermato è
indicato dalle forme d’onda ri-
portate nella fig. 4.

Gli oscillatori sinusoidali
con op-amp.
L’oscillatore a sfasamento

La fig. 5 espone il classico
oscillatore a sfasamento con op-
amp. La configurazione si rifà
alla classica configurazione rea-
lizzata in passato con tubi a vuoti
e successivamente con BJT. Af-
finché l’oscillazione si inneschi
spontaneamente è necessario
che sia nullo lo sfasamento fra in-
put e output. Nel circuito in esa-
me questa condizione è realizza-
ta dalle tre celle R1, C3 - R2, C1 -
R3,C2. Queste infatti, allo sfasa-
mento di 180° introdotto dalla
configurazione invertente dell’o-

perazionale, introducono un’ul-
teriore sfasamento di 180° ad
una ben definita frequenza fs.
Quest’ultima, saltando i calcoli
che comunque potremo sempre
fornire al lettore che li richiedes-
se, posto R1 = R2 = R3 = R e C1 =
C2 = C3 = C, ha espressione:

fs = 0,0649 / (C • R) [1]

Si può altresì dimostrare che la
condizione che garantisce l’in-
nesco dell’oscillazione è fornita
dall’espressione:

Vo / Vi = – (1 / 29) [2]

Essendo l’attenuazione 1/29 (il
segno negativo indica soltanto lo
sfasamento di 180°), l’operazio-
nale dovrà avere un’amplifica-
zione, ossia un guadagno G non
inferiore a 29. Poiché come è
noto, il guadagno della configu-
razione invertente dell’amplifi-
catore operazionale è dato dal
rapporto Rf /Ri, con riferimento
alla figura 5, si dovrà imporre in
ogni caso:

Rf � 29 Ri

Pertanto, per dimensionare l’o-
scillatore di cui alla figura 5 si
useranno le espressioni:

C=C1=C2=C3 � 1/(10000 • fs)
[3]

R=R1=R2=R3=0,0649/(fs • C)
[4]

Fig. 3 - L’inserimento del trimmer Rp consente sia di variare il duty cycle dell’onda qua-
dra, sia di trasformare l’onda triangolare in dente di sega con fronti di salita e di-
scesa variabili.

Fig. 4 - Nel generatore di segnali di cui alla figura 3, lo spostamento del cursore del trim-
mer Rp verso +5 V o verso –5 V determina il duty cycle dell’onda quadra e la forma
del dente di sega.

Fig. 5 - Oscillatore sinusoidale a sfasa-
mento.



73

Ri > 10 R [5]

Rf > 29 Ri [6]

Ovviamente si può anche pro-
cedere diversamente fissando a
priori un valore per le resistenze
R e ricavando quindi, sempre at-
traverso l’espressione [1], il valo-
re da attribuire alle capacità C.
Da questa si ha infatti:

C = 0,0649 / (fs • R) [7]

Esempio
Si vuole dimensionare l’oscilla-

tore sinusoidale di cui alla figura
5 per una frequenza di oscilla-
zione fs = 5 kHz.

Soluzione
Si può attribuire alle tre resi-

stenze R1 = R2 = R3 = R un valore
compreso fra 1 k� e 10 k�. Si
ponga, per esempio R = 6,8 k�.

Tramite l’espressione [7] si cal-
cola quindi il valore delle tre ca-
pacità:

C = 0,0649 / (5000 × 6800)=
1,9 nF

Si attribuisce quindi alla resi-
stenza Ri un valore maggiore di
10 R, ossia maggiore di 68 k�. Si
può porre Ri = 82 k�.

Per l’espressione [6] si deve im-
porre alla resistenza Rf un valore
maggiore di 29 Ri. Dev’essere
cioè:

Rf > (29 × 82000) = 2,378 M�

Si può porre per Rf un trimmer
da 5 M� sul quale si agirà fino a
trovare la condizione di innesco.
Il dimensionamento è così termi-
nato.

La fig. 6 riporta in diagramma
l’andamento della tensione Vo di
uscita ricavata in simulazione. La
posizione reciproca dei due
marker orizzontali indica l’am-
piezza da picco a picco. Si legge
(c – d) = 15,17 V. La posizione
reciproca dei due marker verti-
cali indica la frequenza. Si legge
(a – b) = 5 kHz.

L’oscillatore a ponte di Wien

L’oscillatore a ponte di Wien è
probabilmente il più utilizzato in
banda audio poiché, oltre ad
un’elevata stabilità in frequenza,
genera un segnale sinusoidale a
bassissima distorsione.

Lo schema più elementare è ri-
portato nella fig. 7. Qui si nota la
rete composta da C1 e R1 e da C2

e R2 che fornisce la necessaria
reazione positiva, mentre le resi-
stenze Ri e Rf forniscono la rea-
zione negativa che controlla il
guadagno.

Imponendo la condizione sem-
plificativa C1 = C2 = C e R1 = R2

= R, per la frequenza di oscilla-
zione si ha l’espressione:

fs = 0,159 / (R • C) [8]

Affinché l’oscillazione, una vol-

ta innescata, possa autososte-
nersi, il guadagno G dell’opera-
zionale dev’essere eguale o
maggiore di 3.

Le espressioni utili al dimensio-
namento dell’oscillatore in og-
getto sono quindi:

C1=C2=C � 1/(10000 • fs) [9]

R1=R2=R=0,159 / (fs • C) [10]

Ri = (10 ÷20 ) R [11]

Rf = 2 Ri [12]

Esempio
Si vuole dimensionare l’oscilla-

tore sinusoidale di cui alla figura
7 per una frequenza di oscilla-
zione fs = 10 kHz.

Soluzione
Applicando l’espressione [9] si

ricava:

C1=C2=C � 1/(10000×10000)
= 10 nF

Si porrà: C1 = C2 = 8,2 nF.
Dall’espressione [10] si ricava il

valore da attribuire alle resisten-
ze R1 = R2 = R:

R =0,159/(8,2 × 10–9 × 10000)
= 1,93 k�

Dalla [11] si ha quindi:

Ri = 1930 × 10 = 19,3 k�

Si porrà: Ri = 22 k�.

Fig. 6 - Tensione di uscita a frequenza fs = 5 kHz nell’oscillatore di cui alla figura 5.

Fig. 7 - Oscillatore a ponte di Wien.
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Infine applicando l’espressio-
ne [12] si ricava il valore da attri-
buire alla Rf. Si ha:

Rf = 2 × 22000 = 44k�

La fig. 8 riporta l’andamento
della forma d’onda in uscita. La
tensione Vo ha ampiezza da pic-
co a picco - evidenziata dalla re-
ciproca posizione dei marker c e
d - di 18,75 V, e frequenza - evi-
denziata dalla reciproca posizio-
ne dei marker verticali a e b -
esattamente pari a 10 kHz.

Nella stessa figura è riportato
l’andamento della tensione
sull’ingresso non invertente
dell’operazionale, ossia la ten-
sione VK al punto K. Si noti come

questa sia in fase con la tensione
Vo di uscita e abbia ampiezza da
picco a picco pari a 6,25 V. La VK

è quindi 1/3 della Vo e non pote-
va essere diversamente dal mo-
mento che il guadagno dell’am-
plificatore operazionale si è po-
sto pari a 3 imponendo Rf = 2 Ri.
Si ricorda a questo proposito che
essendo la configurazione
dell’op-amp non invertente, il
guadagno è dato dall’espressio-
ne:

G = 1 + (Rf /Ri)

Per Rf = 2 Ri, si ha, infatti, G = 3.
Nell’oscillatore a ponte di Wien

si deve avere molta cura nel fare
in modo che il guadagno dell’o-
perazionale sia costantemente

eguale all’attenuazione della
rete RC che conferisce al circuito
la reazione positiva. Se infatti la
reazione positiva fosse maggiore
della reazione negativa, ossia se
Rf fosse tale da fornire un guada-
gno maggiore di 3, l’oscillazione
si innescherebbe, ma l’uscita
tenderebbe ai valori di saturazio-
ne; viceversa, se fosse maggiore
la reazione negativa, ossia se Rf

fosse tale da fornire un guada-
gno dell’op-amp minore di 3, il
circuito non oscillerebbe.

È pertanto opportuno ricorrere
ad alcune soluzioni che manten-
gano costante il guadagno dello
stadio consentendo di poter con-
trollare l’ampiezza del segnale
di uscita. Si perviene a questo ri-
sultato ponendo nel circuito di
reazione negativa elementi non
lineari come, per esempio, una
lampadina ad incandescenza al
posto della resistenza Ri. Con
questa soluzione se la tensione di
uscita aumenta, aumenta anche
la resistenza del filamento della
lampadina e questo incremento
riporterà il guadagno al valore
iniziale. Viceversa, se la tensione
di uscita diminuisce, diminuirà
pure la resistenza del filamento e
ciò avrà come effetto un incre-
mento del guadagno.

Un altro metodo consiste nel
porre una resistenza a coeffi-
ciente di temperatura negativo,
una NTC (Negative Temperature
Coefficient), al posto della Rf. In
questo caso, se la tensione di
uscita aumenta, il valore della
NTC diminuisce riportando il
guadagno entro il limite. Avviene
il viceversa se la tensione di usci-
ta diminuisce: aumenta, infatti, il
valore della NTC e ciò riporta il
guadagno al valore prestabilito.

Si fa notare, infine, che vi sono
ulteriori metodi per il controllo
automatico del guadagno (AGC,
Automatic Gain Control). Per
esempio, tramite l’inserimento di
un FET posto in circuito come re-
sistenza automaticamente varia-
bile sensibile alle escursioni del
segnale di uscita.(1)

Fig. 8 - Tensione Vo di uscita e tensione VK sull’input non invertente dell’operazionale
nell’oscillatore a ponte di Wien.

Fig. 9 - Oscillatore sinusoidale in quadratura.

(1) Si veda, dello stesso Autore, Elettro-
nica Analogica, Manuale di progetta-
zione - Ed. Utet Periodici - Milano 2000.
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Oscillatore in quadratura

Un altro oscillatore sinusoidale
particolarmente stabile è l’oscil-
latore in quadratura così definito
perché consente di ottenere due
segnali in quadratura, ossia fra
loro sfasati di 90°. La configura-
zione, che fa ricorso a due ampli-
ficatori operazionali, è riportata
nella fig. 9. Sulle uscite dei due
op-amp sono presenti due ten-
sioni V01 e V02 l’una in anticipo ri-
spetto all’altra, appunto, di �/2.

Ciò è evidente nei diagrammi
della fig. 10 dove si vede che, in
assenza di una limitazione delle
tensioni in gioco, le due uscite si
portano alla tensione di satura-
zione. Sia la V01 che la V02 pre-
sentano infatti una notevole di-
storsione ed una tosatura sul va-
lore massimo positivo e negativo.
In ogni caso i due marker oriz-
zontali indicano il valore da pic-
co a picco [si legge infatti: (c – d)
= 27 V], mentre la posizione re-
ciproca dei due marker verticali

a e b indica il ritardo fra le due
tensioni. Essendo (a – b) = 25 �s,
le due tensioni sono fra loro sfa-
sate di 90°.

Per evitare che le uscite si por-
tino alla tensione di saturazione
si disporranno i diodi zener, D1 e
D2 come in fig. 9. Si ha così una
limitazione delle due tensioni V01

e V02 che, ovviamente, è funzione
della tensione Vz di zener dei
diodi adottati. La fig. 11 mostra
l’andamento della tensione V01 in
presenza dei diodi zener da 3,9
V di Vz. Il suo valore da picco a
picco è di 11,10 V indicati dalla
posizione reciproca dei marker c
e d, mentre la frequenza di oscil-
lazione è sempre di 10 kHz. Le
espressioni utili al dimensiona-
mento sono:

R1=R2=R3 � (15÷100)k� [13]

C3 = 0,159 / (fs • R3) [14]

C2 = C3 [15]

C1 < C2 [16]

Nell’oscillatore di cui alla fig. 9,
si è attribuito alle tre resistenze
R1, R2 e R3 il valore di 47 k�, e
quindi, tramite l’espressione
[14], si è calcolato il valore delle
due capacità C2 e C3 per una fre-
quenza di oscillazione di 10 kHz.
Si ricava quindi:

C2=C3=0,159/(10000×47000)
= 338 pF

Si è quindi posto: C2 = C3 =
330 pF.

Dovendo poi essere C1 < C2 -
condizione di innesco per R1 =
R2 - si è attribuito alla capacità C1

il valore di 270 pF.

Nota per il Lettore

I diagrammi qui riportati sono
stati ricavati con il software di si-
mulazione CircuitMaker che uti-
lizza SPICE (Simulation Program
with Integrated Circuit Empha-
sis) realizzato dalla Microcode
Engineering Inc. – Utah – USA.
Sito Internet: microcode.com

(Continua)

Fig. 10 - Forme d’onda sulle due uscite dell’oscillatore di cui alla figura 9 senza alcun ac-
corgimento che ne limiti l’ampiezza.

Fig. 11 - Andamento della tensione V01 nell’oscillatore proposto nella figura 9 in pre-
senza dei diodi zener.
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Lessico inglese - italiano

DIZIONARIO

Ionosphere: ionosfera
Regione dell’alta atmosfera,

più o meno ricca di particelle
gassose elettricamente cariche,
cioè ionizzate per irraggiamento
solare.

La ionosfera modifica così il
percorso delle onde elettroma-
gnetiche che l’attraversano, ri-
flettendole verso terra.

Keyclicks: transitori di
manipolazione

Indesiderabili transitori pre-
senti al di fuori della banda pas-
sante utile di una trasmissione ef-
fettuata in telegrafia, provocati
da forme improprie dell’invilup-
po di modulazione corrispon-
dente al segnale utile.

Limiter: limitatore
Stadio amplificatore presente

in un ricevitore per FM per ren-
dere il ricevitore stesso molto
meno sensibile alle variazioni di
ampiezza prodottesi sul segnale
utile e ad impulsi di rumore o di-
sturbi ricevuti

Linearity: linearità
Proprietà comportamentale ot-

tenuta in molti circuiti elettrici di
tipo analogico consistente nell’e-
laborare e combinare in modo
identico tutti i segnali presenti
qualunque sia il loro livello.

In altre parole, la condizione di
linearità si verifica quando la re-
lazione esistente fra due gran-
dezze è tale che un qualsiasi
cambiamento in una di esse pro-
duce un cambiamento diretta-
mente proporzionale sull’altra.

Line-of-sight propagation:
propagazione in linea ottica

Espressione utilizzata per de-

scrivere la propagazione delle
radioonde, prevalente in VHF ed
UHF, che avviene sostanzialmen-
te percorrendo una linea retta fra
una stazione e quella corrispon-
dente.

Lower sideband (LSB): banda
laterale inferiore

Uno dei due sistemi di operare
in modulazione d’ampiezza con
portante soppressa (o quanto
meno ridotta) e banda laterale
unica.

Questo modo operativo è quel-
lo abitualmente utilizzato sulle
bande “basse” dei radioamatori,
cioè 160, 80 e 40m.

Il termine si riferisce a quella
banda laterale che contiene tutte
le frequenze che il processo di
modulazione ha prodotto sotto al
valore della frequenza portante.

Low passfilter: filtro passa
basso

Il tipo di filtro che consente di
lasciar passare pressoché inalte-
rati i segnali di frequenza inferio-
re ad un valore di riferimento
(detto frequenza di taglio), ed in-
vece attenua fortemente quelli la
cui frequenza è più alta.

Maximum usable frequency
(MUF): massima frequenza
utilizzabile

Il valore più alto di frequenza
che è possibile utilizzare perché
un segnale radioelettrico possa
raggiungere una data destina-
zione facendo uso della propa-
gazione ionosferica

Questo valore è funzione an-
che dell’orario e della stagione,
allo scopo di sfruttare nel modo
più conveniente la situazione in
cui si trovano gli strati ionosferici.

Mayday: equivalente SOS
Neologismo di derivazione at-

tribuibile al francese “m’aidez”
(aiutatemi) quando si lancia via
radio un messaggio in fonia per
richiedere un aiuto d’urgenza in
situazione di emergenza. Equi-
vale al SOS che invece si usa in
telegrafia.

Microphone: microfono
Si tratta di un trasduttore acu-

sto-elettrico, cioè di un dispositi-
vo destinato a trasformare le
onde sonore in segnali elettrici,
che poi andranno in genere op-
portunamente amplificati.

Modem
Abbreviazione del termine mo-

dulatore-demodulatore, che in-
dica un dispositivo per modulare
un radiosegnale per trasmettere
dati numerici e demodulare un
segnale ricevuto per recuperar-
ne i dati numerici.

Modulate: modulare
Far variare l’ampiezza, la fre-

quenza o la fase di un segnale
radioelettrico allo scopo di otte-
nerne la possibilità di trasmettere
un’informazione o un messaggio
qualsiasi.

Con tale sistema infatti si pos-
sono inviare messaggi a qualsia-
si distanza sfruttando come tra-
mite la proprietà propagative
delle onde radio.

Necessary bandwidth: banda
passante necessaria.

Ampiezza della banda di fre-
quenze che è appena sufficiente
per assicurare la regolare tra-
smissione di informazioni al ritmo
richiesto e con la qualità specifi-
cata.

Non-ionizing radiation:
radiazione non ionizzante

Radiazione elettromagnetica
che non è dotata di energia suffi-
ciente per ottenere il distacco di
elettroni liberi dagli atomi di ap-
partenenza.

Le radiazioni radioelettriche
(cioè a RF) non sono ionizzanti.

Non lineare: non lineare
Un dispositivo si dice non li-

neare allorché il suo segnale
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d’uscita non è in proporzione co-
stante con quello d’ingresso.

Ohms law: legge di Ohm
La legge di Ohm, che sta alla

base dell’elettrotecnica, è quella
che fornisce la relazione fra ten-
sione (V), corrente (I) e resisten-
za (R) presenti in un circuito.
Essa dice che la tensione presen-
te ai capi del circuito è uguale al
prodotto della corrente che lo at-
traversa per la sua resistenza, e
cioè

V = R • I

Open circuit: circuito aperto
Circuito elettrico che non pre-

senta un percorso completo,
cioè che risulta interrotto, cosic-
ché non può essere percorso da
alcuna corrente

Open wire line: linea aperta
Linea di trasmissione consi-

stente in due fili conduttori man-
tenuti paralleli ed a breve distan-
za (in rapporto alla lunghezza
d’onda del segnale trasportato)
da spaziatori isolanti disposti ad
intervalli costanti, così da otte-
nerne il desiderato valore di im-
pedenza caratteristica. La strut-
tura fa spesso assomigliare la li-
nea ad una scaletta.

Ad ogni modo, l’isolante fra i
conduttori risulta prevalente-
mente costituito da aria, contri-
buente a rendere la linea a bassa
perdita.

Out-of-band emission:
emissione fuori banda

Emissione di segnali su una o
più frequenze immediatamente
in prossimità della banda pas-
sante utile di un segnale, a causa
di sovramodulazione sui picchi
audio. (cfr. “splatter”)

Output frequency: frequenza
d’uscita

S’intende in modo specifico la
frequenza di trasmissione di un
ponte ripetitore. L’utilizzo di un
ponte consiste infatti nel trasmet-
tere sulla frequenza di entrata
del ripetitore e nell’ascoltare sul-
la sua frequenza d’uscita.

Packet radio
Sistema di comunicazione di-

gitale in cui l’informazione da

trasmettere è “spezzettata” in
brevi gruppi di caratteri (appun-
to indicati come packets), che
contengono anche informazioni
per il loro indirizzamento, la loro
ricostituzione e l’individuazione
di eventuali errori.

Il tutto è elaborato tramite com-
puter, che immagazzina il conte-
nuto di informazione e ne effet-
tua il controllo.

Parallel circuit: circuito
parallelo

Circuito elettrico nel quale i
collegamenti sono tali che gli
elettroni seguono percorsi diversi.

In particolare ci si riferisce ad
un circuito in cui, quando i com-
ponenti siano polarizzati, siano
collegati assieme tutti gli elettro-
di contrassegnati da identica po-
larità.

Parasitic element: elemento
parassita

Parte di un’antenna direttiva
che assorbe energia tramite il
mutuo accoppiamento con l’ele-
mento pilotato dal trasmettitore
(radiatore), e che quindi non è
direttamente collegato alla linea
di alimentazione.

Questo accoppiamento contri-
buisce a modificare il diagram-
ma d’irradiazione normalmente
prodotto dal solo radiatore, con-
sentendo di ottenerne una mi-
glior direttività.

Peak (voltage o current):
tensione o corrente di cresta

Valore massimo che una ten-
sione o corrente alternata rag-
giunge durante ogni ciclo della
stessa.

Peak envelope power (PEP):
potenza di picco sulla cresta
di modulazione

Si tratta della media di potenza
di un segnale durante un ciclo di
RF sul picco dell’inviluppo di
modulazione misurata nelle nor-
mali condizioni di funzionamen-
to; il parametro è particolarmen-
te usato per contrassegnare le
trasmissioni in SSB.

Peak inverse voltage (PIV):
tensione inversa di picco

Il massimo della tensione di po-
larizzazione che un semicondut-

tore (segnatamente un diodo) è
in grado di manipolare in condi-
zioni di sicurezza.

Superando questo valore di
picco inverso, può verificarsi la
rottura della giunzione, e quindi
la distruzione del dispositivo.

Peak-to-peak (V o I): tensione
o corrente picco a picco

Si tratta del valore totale di cui
oscilla una tensione o corrente
alternata fra il suo picco positivo
e quello negativo, valore quindi
che è normalmente il doppio
della tensione o della corrente di
picco (singolo).

Period: periodo
Durata di un ciclo della tensio-

ne o corrente di un segnale alter-
nativo. Si misura in secondi ed è
l’inverso della frequenza.

Permeability ( �):
permeabilità

Praticamente è l’attitudine di
un materiale magnetico a la-
sciarsi attraversare dalle linee di
flusso di tale campo, e si tratta di
un coefficiente anche molto su-
periore ad 1.

In effetti, si tratta del rapporto
fra la densità di flusso magnetico
in un materiale ferroso di un elet-
tromagnete paragonata alla
densità di flusso nello stesso elet-
tromagnete in assenza del mate-
riale stesso, cioè col nucleo di
sola aria.

Phonetic alphabet: alfabeto
fonetico

Elenco di parole standard usa-
te nelle comunicazioni a voce
per renderne più facile la com-
prensione dei caratteri dell’alfa-
beto, per esempio quelli utilizzati
nel nominativo di una stazione
radioelettrica; vedi per esempio
I9ABC che si legge come India
(o meglio Italia) nove Alfa Beta
Charlie.

Power supply: alimentatore
Circuito o dispositivo che per-

mette di ottenere una determina-
ta tensione d’uscita in corrente
continua a partire da una sor-
gente di alimentazione in alter-
nata (tipicamente, da 220 Vc.a. a
12 Vc.c.). Esso ha lo scopo di for-
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nire, ad altri circuiti o apparati,
tutte le tensioni che servono al
loro regolare funzionamento.

Product detector: rivelatore a
prodotto

Stadio tipico di un ricevitore
che consente la demodulazione
di segnali trasmessi in banda la-
terale unica e portante soppres-
sa.

Si tratta di un demodulatore ad
eterodina, la cui uscita è presen-
te solo quando il prodotto fra se-
gnale modulato in arrivo e se-
gnale da un oscillatore locale
non è nullo (non manca cioè nes-
suno dei due).

Protocol: protocollo
Un insieme ben definito di re-

gole e procedure destinato allo
scambio di informazioni in una
rete di comunicazioni, atto cioè
ad iniziare e mantenere una ben
precisa comunicazione.

Q (fattore di qualità)
Rappresenta il rapporto fra l’e-

nergia immagazzinata in un
componente reattivo (condensa-
tore o induttore) e l’energia con-
cretamente dissipata in circuito.

In pratica, esso è uguale al va-
lore della reattanza divisa per il
valore della resistenza di ogni
bobina, condensatore o com-
plesso risonante. Contrassegna
comunque l’aspetto qualitativo
del componente.

Q signals: codice Q
Insieme di abbreviazioni ini-

ziate con la lettera Q, usate origi-
nariamente in CW per abbrevia-

re e facilitare le trasmissioni.
Mediante esso, frasi intere nel-

la loro forma sia interrogativa
che affermativa sono così rap-
presentate con una semplice ab-
breviazione consistente in 3 let-
tere, come per esempio QRS
(trasmettere lentamente), QTH
(posizione), QSL (conferma di ri-
cezione), ecc.

QSL card: cartolina di
ricezione

Cartolina che viene spedita
per via postale allo scopo di con-
fermare l’avvenuto collegamento
via radio fra due stazioni di ra-
dioamatore.

Viene così ufficializzata la real-
tà di un contatto e le condizioni
in cui esso è avvenuto.

Radio Regulation:
regolamento delle
radiocomunicazioni

Regolamentazione secondo
norme stabilite dalla ITU (attra-
verso la IARU) al fine di raziona-
lizzare l’utilizzo dello spettro del-
le onde hertziane in modo che
esso risulti equamente disponi-
bile per tutti i servizi di radioco-
municazione.

Random antenna
Filo di lunghezza qualunque

(purché non trascurabile) usato
come antenna ed alimentato ad
una estremità attraverso un op-
portuno adattatore di impedenza
o accordatore.

Esso quindi raramente funzio-
na come un’antenna risonante a
meno che non capiti casualmen-
te una lunghezza adeguata.

Receiver: ricevitore
Dispositvo che converte le ra-

dioonde in segnali che noi pos-
siamo ascoltare o vedere.

Si tratta di un apparecchio (in
genere, piuttosto complesso) atto
a ricevere i vari tipi di segnali im-
piegati nel campo delle teleco-
municazioni, ed a ricavare dagli
stessi i messaggi e le informazio-
ni contenutevi, riportandole all’in-
telligibilità e fruibilità originarie.

Reflection: riflessione
Cambio di direzione di un’on-

da elettromagnetica sotto l’in-
fluenza di un elemento riflettente.

La cosa avviene per segnali
che, viaggiando secondo propa-
gazione per linee rette, vengono
riflessi da oggetti molto ampi,
come per esempio, fabbricati o
montagne, oppure da strati pre-
senti nella ionosfera.

Reflector: riflettore
Dispositivo posizionato dietro il

radiatore di un’antenna direttiva
tipo Yagi.

Può trattarsi di un singolo ele-
mento, di un sistema di elementi,
o di uno schermo metallico vero
e proprio, destinato ad aumenta-
re la direttività dell’antenna.

APPARECCHIATURE ELETTRONICHE SURPLUS
di CACCO A. MARIA (CARPENA ENRICO)
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Tel. e Fax 02/55600207 - Tel. 349-8345893
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Un amperometro
superveloce

LABORATORIO - MISURE

di Giancarlo Ancora IK8LGL

U
n problema finora irrisolto
nella stazione del radioa-
matore è quello della misu-

ra della corrente in regime dina-
mico e di picco consumata dal
trasmettitore quando si opera in
SSB o si manipola il tasto in CW.

Gli alimentatori stabilizzati che
solitamente vengono utilizzati
per fornire energia agli apparati,
sono spesso dotati di strumenti di
misura che ne fanno lievitare ge-
nerosamente il prezzo, ma gli
amperometri, oltre che impreci-
si, non sono capaci di seguire la
modulazione dell’operatore o la
manipolazione telegrafica: gli
strumenti analogici danno un’in-
dicazione che si attesta tra il 30
ed il 50 % della reale corrente
fornita, quelli digitali esibiscono
una sfilza di numeri in rapida
successione che non hanno al-
cun’attinenza con quanto assor-
bito dall’apparato. Alla fine l’o-
peratore si rassegna ad ignorare

l’indicazione fornita dall’ampe-
rometro che, del resto, non può
essergli d’alcuna utilità.

Il cattivo funzionamento di uno
strumento analogico è giustifica-
to dal fatto che il complesso elet-
tromeccanico che muove la lan-
cetta, per quanto raffinato e co-
stoso possa essere, ha una forte
inerzia che gli impedisce di se-
guire l’inviluppo di modulazione
o una rapida successione di
punti telegrafici; gli strumenti di-
gitali hanno invece l’handicap
della campionatura che preleva
e blocca la lettura con tempi va-
riabili tra un decimo di secondo
ed un secondo prima di effettua-
re la successiva; ma, anche se
campionassero al ritmo di 1 mil-
lesimo di secondo, rimarrebbe
l’incapacità del nostro cervello a
leggere e rappresentarsi in modo
lineare la veloce sequenza di ci-
fre che compaiono sul display.

Un sistema semplice ed effica-

ce per la risoluzione del proble-
ma è quello di impiegare un in-
dicatore a barra di LED che, ri-
spetto agli amperometri tradizio-
nali, è immune da problemi mec-
canici, è estremamente veloce
(meno di 2 mS), molto più preci-
so (circa l’1% di tolleranza sulla
lettura) e, nell’aspetto e nella
rappresentazione, può essere
personalizzato secondo i gusti
dell’utente.

Il circuito

E’ stato studiato per l’applica-
zione in quegli alimentatori de-
stinati a fornire corrente al classi-
co transceiver da 100 watt rf, il
cui assorbimento medio è di 12-
14 ampere, con picchi tra 18 e
20, a 13,8 volt.

Lo schema è derivato da quel-
lo impiegato nel PS 2014 della
Contel, l’unico alimentatore,
switching stabilizzato a 13,8 volt,
presente sul mercato che adotta
una tale soluzione circuitale. Ri-
spetto all’originale impiega il
doppio di diodi LED per avere, a
parità di lettura del fondo scala
(24 ampere), la risoluzione di 1
A. Il circuito fa uso di 8 circuiti in-
tegrati di facile reperibilità. Il
cuore del sistema è U7, un ope-
razionale che amplifica i pochi
millivolt di caduta di tensione tra
l’alimentatore ed il carico cui è
connesso per generare ai capi
della resistenza d’emittore di Q1,
che funge da separatore, una
tensione variabile in modo linea-
re tra zero e 12 volt. La serie di 6
integrati (U1-U6) che pilota la
barra dei LED realizza un volt-
metro elettronico il cui fondo
scala è regolabile tramite RV. Vi
sono in commercio IC dedicati,
classificati come “bar graph dri-
vers”, capaci di pilotare diretta-
mente una serie di 10 LED e che
per giunta hanno integrate tutte
le resistenze necessarie per il
loro funzionamento, ma hanno
tutti in comune due grossi difetti:
il costo elevato e una transizione
soft della luminosità tra un led e
l’altro che renderebbe poco leg-
gibili i picchi di corrente. Si è
preferito l’uso di sei LM 339,
comparatori di tensione quadru-
pli, economici e precisi. Il 5°,
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10°,15° e 20° LED della barra
sono gialli, per scandire ottica-
mente il raggiungimento dei
5,10,15 e 20 ampere; gli ultimi
due LED della scala, 23 e 24 am-
pere, sono rossi, per evidenziare
un probabile sovraccarico, tutti
gli altri verdi.

U8 è un piccolo stabilizzatore
di tensione che alimenta con
16,5 volt esclusivamente U7.

Condizione essenziale, infatti,
perché il circuito funzioni corret-
tamente è che l’operazionale
venga alimentato con una ten-
sione di almeno 2 volt più elevata
rispetto a quella presente sui 2
ingressi (i 13,5-13,8 volt forniti al
transceiver).

Schema elettrico

Elenco componenti

U1-2-3-4-5-6 = LM339N
U7 = LM358N
U8 = 78L15
Q1 = BC547 B
D1-2-3-4-6-7-8-9-11-12-13-14-16-17-
18-19-21-22= LED verdi 3 mm
D5-10-15-20 = LED gialli 3 mm
D23-24 = LED rossi 3 mm
C1-2-3-4-8-9-10 = 10 nF multistrato
100 V
C5 = 15 nF mylar 100 V
C6-7 = 10 �F 25 V
R1-R52 = 10 k
da R2 a R26 = 470 � - vedi testo
R27 = 3,3 k
R53 = 100 �
R28-29-32-37-42-47 = 820 �
R30-31-33-34-35-36-38-39-40-41-43
-44-45-46-48-49-50-51 = 1,5 k
RV = trimmer 2,2 k verticale miniatura
DS1-2 = diodi 1N4148
Tutte le resistenze 1/4 W 5%

Il display driver
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Costruzione e taratura

Il circuito trova posto su una
basetta di vetronite di 16,3 x 4,5
cm. Lo stampato è monofaccia,
con 10 ponticelli (i vari JP) da
realizzare in fase di montaggio
dei componenti. Per favorirne la
duplicazione, oltre al master e al
layout dei componenti, ho fornito
il piano di foratura della piastra.

Consiglio di montare i ponticelli
per primi ed i LED per ultimi: a
seconda della posizione prescel-
ta per l’alloggiamento all’interno
dell’alimentatore, la fila dei LED
può essere montata sul lato com-
ponenti, tenendo i piedini lunghi
circa 1,5 cm, o sul lato saldature,
accorciandoli a circa 7 mm. E’
anche possibile montare la pia-
stra lontano dal frontale dell’ali-

mentatore e connettere i LED
con una piattina da 48 fili, pre-
stando attenzione alle polarità.
Chi non volesse manomettere
l’alimentatore e praticare 24 fori
da 3 mm sul frontale, può monta-
re lo strumento in un piccolo
contenitore a parte, con i LED sul
frontale piegati a 90° per occu-
pare poco spazio in altezza e uno
spinotto a 4 poli (i 3 fili che porta-

Master stampato - Scala 1:1

Piano di foratura - Scala 1:1

Disposizione componenti
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no tensione più la massa) sul re-
tro, per interfacciarlo con l’ali-
mentatore.

Una volta assemblato il tutto, la
taratura consiste semplicemente
nella regolazione del trimmer
RV. Perché l’amperometro fun-
zioni, tra l’ingresso A e quello C
della piastra deve esserci una re-
sistenza di pochi milliohm (da 15
a 20 m�, il suo valore assoluto è
poco importante) ai cui capi, per
caduta di tensione dovuta all’as-
sorbimento del carico, si generi
una tensione di qualche millivolt;
tale resistenza, se l’amperometro
è montato all’esterno dell’ali-
mentatore, può essere costituita
dal grosso cavo di collegamento
tra alimentatore e transceiver,
purché sia lungo almeno una
cinquantina di centimetri. In
commercio è possibile anche ac-
quistare resistenze specifiche,
definite “sensori di corrente” in
una gamma di valori compresi
tra 5 e 50 m�, con 5 watt di dissi-
pazione, (codice RS 366-8788)
che sarebbero perfette per il no-
stro scopo, ma sono costose e
vendute in confezioni da 5 pezzi.

L’ingresso A va connesso al
morsetto positivo di uscita dell’a-
limentatore, l’ingresso C al lato
positivo dello spinotto che va ad
innestarsi sul retro del transcei-
ver, o, altrimenti, ai 13,8 volt pre-
senti su uno dei pin della presa
ACC dell’apparato. L’ingresso B
della piastra va connesso invece
direttamente sul positivo del
ponte raddrizzatore all’interno
dell’alimentatore, controllando
preventivamente che la tensione
non sia superiore a 35 volt che è
la massima tensione che U8 può
sopportare. La massa dello stam-
pato va ovviamente connessa al
morsetto negativo dell’alimenta-
tore. Se si opta per il montaggio

della piastra all’interno dell’ali-
mentatore, la resistenza da pochi
milliohm può essere costituita
dal grosso filo che internamente
collega il morsetto del positivo
all’uscita del circuito stabilizza-
tore (solitamente il parallelo de-
gli emittori dei transistor di po-
tenza). In tal caso, se il filo è mol-
to corto, conviene sostituirlo con
uno di pari sezione lungo 20 cm
o poco più: l’ingresso A va all’u-
scita del circuito stabilizzatore,
l’ingresso C al morsetto positivo
d’uscita e quello B sempre sul
positivo del ponte raddrizzatore.

Per la taratura, che va effettua-
ta per confronto, bisogna munir-
si di un amperometro digitale di
buona precisione, capace di mi-
surare almeno 20 ampere, con-
nesso tra il morsetto negativo
dell’alimentatore ed il negativo
del cavo di al imentazione
dell’apparato. Con un carico fit-
tizio da 100 watt collegato al
transceiver, in 7 o 14 MHz AM o
FM, Mic gain e Carrier a zero,
passare in trasmissione ed au-
mentare il carrier gradualmente
fino a che l’amperometro digita-
le non segni esattamente 15 am-
pere: regolare RV sulla piastra
finché non saranno accesi tutti i
LED dal primo fino al 15°, giallo,
sulla barra. Verificare poi, dimi-
nuendo il carrier, che a 5 e 10
ampere accendano i rispettivi
LED gialli. Piccoli ritocchi di RV
consentiranno di rendere la sca-
la lineare. Se la catena di resi-
stenze di 470 � (da R2 a R26)
sarà composta da elementi con
tolleranza 1% (codice RS 148-
427), la precisione dello stru-
mento sarà notevole, superiore a
qualunque amperometro analo-
gico e simile a quella dello stru-
mento digitale utilizzato per la ta-
ratura.

Conclusioni

Quando lo strumento sarà ope-
rativo e si sarà acquisita familiari-
tà col suo funzionamento, tenen-
do presente che un transceiver
da 100 watt correttamente fun-
zionante raramente toccherà i 20
ampere di assorbimento nei pic-
chi di modulazione o alla massi-
ma potenza in qualunque modo
di funzionamento, si rimarrà sor-
presi dalla quantità di informa-
zioni che, in modo diretto o indi-
retto, sarà possibile ricavare dal-
la sua lettura. Operando in SSB,
si leggerà direttamente la poten-
za di picco (la famosa P.E.P, la
potenza al picco dell’inviluppo
di modulazione) e quella media
assorbita dall’apparato, indiret-
tamente ma in modo immediato
la P.E.P. e quella media a radio
frequenza, l’effetto della inser-
zione del compressore o dello
speech processor, la “spinta” dei
vari microfoni con utili indicazio-
ni sul corretto dosaggio della
preamplificazione, la presenza
di vistosi rientri RF e l’eventuale
stress cui si sottopone lo stadio fi-
nale operando in CW veloce o,
in fonia, con livelli esasperati di
compressione della dinamica. I
più smaliziati tecnicamente, inte-
grandone la lettura con quella di
un wattmetro di buona precisio-
ne, avranno indicazioni utili sul
tempo di intervento dell’ALC e
sulle perdite di efficienza del tra-
smettitore quando si utilizzano
accordatori d’antenna, esterni o
entrocontenuti, o sulla qualità
dell’inviluppo della manipola-
zione telegrafica, consentendo
istruttivi confronti tra vari apparati.

Se si considera il modesto ca-
pitale da investire e le poche ore
di lavoro necessarie, penso che
la sua costruzione sia una pre-
messa poco costosa per un espe-
rienza interessante.

Frontale dello strumento in scala ridotta

VENDITA PER CORRISPONDENZA

Tel. 092.423036 - cell. 339.1642052

e-mail: info@satek.it

www.satek.it
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Un semplice
programmatore di EPROM

RADIOINFORMATICA

di M. Cenci IW4BIF e P. Felletti IW4AA

Introduzione

Per modificare gli apparati
PMR come illustrato in alcuni
precedenti articoli (per esempio
rke 1/2003), fra le altre cose ab-
biamo dovuto programmare del-
le EPROM. All’inizio abbiamo
potuto usare un programmatore
professionale ma poi, in un se-
condo tempo, Marino ha preferi-
to realizzarne uno economico e
alla portata di tutti. Numerosi gli
schemi di programmatori di
EPROM con relativo software (a
volte disponibili anche in kit o già
assemblati) proposti e pubbliciz-
zati via Internet:

ANDREWM di Andrew J.
McCubbin
http://home.quicknet.com.au/a
ndrewm/eprom1/index.html

Batronix di Andrè Bauer
http://batronix.com/electro-
nic/circuits/eeprommer.shtml

FLAVIO Fre
http://web.t iscali . i t/Flavio-
Fre/epromprg.htm

IW3GRW Luca Subiaco
http://www.ir3ip.net/iw3grw/w
pr/

IZ7ATH Talino Tribuzio
http://www.qsl.net/iz7ath/web/
02_brew/17_eprom/italian/
pag07_ita.htm

OEP di Andrea Barbadoro
http://digilander.libero.it/bar-
badoro/PrgEprom/prg256.htm

SM0VPO Harry Lythall
h t t p : / / w 1 . 8 5 9 . t e l i a . c o m /
~u85920178/eprom/eprom-
01.htm

WILLEM Programmer
http://www.willem.org/

ZWS EPROMr di Lewin
A.R.W. Edwards
http://www.zws.com/products/
epromr1/index.html .

Prima però di presentare il
semplice programmatore che
abbiamo chiamato PMR-E-
PROMPRO, vediamo di ripassa-
re un po’ di teoria.

Teoria

La sigla EPROM sta per Era-
sable Programmable Read Only
Memory, cioè memoria di sola
lettura programmabile e cancel-
labile. Una EPROM, pertanto,
può essere cancellata e ri-pro-
grammata più volte. Inoltre è me-
moria non volatile, quindi an-
che togliendo l’alimentazione
elettrica la EPROM conserva i
dati memorizzati. Possiamo im-
maginare una EPROM come una
grande tabella numerica costi-
tuita da una serie di celle o loca-
zioni all’interno delle quali sono
memorizzati i numeri. Ogni cella
contiene quindi un byte (1 byte
= 8 bit, per esempio i bit
11011011 formano un Byte).
Ogni cella si trova in una certa
posizione ed è individuata da un
indirizzo ben preciso. La prima
cella si trova all’indirizzo 0, la se-
conda cella all’indirizzo 1 e così
via. Per poter accedere ad una
cella bisogna specificarne l’indi-
rizzo. Se leggiamo le caratteristi-
che tecniche di una EPROM, no-
tiamo che ci sono 8 piedini con-
trassegnati con O0, O1, O2, ...,
O7 (in forma abbreviata O0-O7)

oppure con D0, D1, D2, ..., D7
(in forma abbreviata D0-D7) ove
O sta per Output e D per Data:
proprio da questi piedini possia-
mo leggere gli otto bit (cioè un
Byte) memorizzati in una deter-
minata cella. Ci sono anche dei
piedini contrassegnati con A0,
A1, A2, A3, ..., An (in forma ab-
breviata, per esempio, A0-A14)
ove A sta per Address cioè indi-
rizzo: con questi si imposta l’indi-
rizzo della cella da leggere o da
scrivere. Tale indirizzo va indica-
to in forma binaria. Vediamo
qualche esempio con una
EPROM tipo 27C256 da 32 kB
(linee indirizzi da A0 fino ad
A14):

A14 A13 A12 A11 A10 A9 A8 A7 A6 A5 A4 A3 A2 A1 A0

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

per specificare l’indirizzo 0 (pri-
ma cella);

A14 A13 A12 A11 A10 A9 A8 A7 A6 A5 A4 A3 A2 A1 A0

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1

per specificare l’indirizzo 1 (se-
conda cella);

A14 A13 A12 A11 A10 A9 A8 A7 A6 A5 A4 A3 A2 A1 A0

0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0

per specificare l’indirizzo 4
(quinta cella) e così di seguito
(uno-zero-zero binario = quattro
decimale).

Dunque, per leggere una
EPROM, impostiamo in forma bi-
naria sulle linee An, ..., A2, A1,
A0 l’indirizzo a cui vogliamo ac-
cedere e la EPROM, dopo un
breve tempo, ci fornirà il byte sui
piedini D0-D7, ovviamente sem-
pre in forma binaria, il che vuol
dire che a ogni zero (0) corri-
sponde una tensione compresa
fra 0 e 0,8 V mentre a ogni uno
(1) corrisponde una tensione
compresa tra +2,4 e +5,0 V.

Quante celle o locazioni ci
sono in una EPROM ? Ci dà que-
sta informazione il codice nume-
rico stampato, insieme con il
logo o marchio del fabbricante,
sulla stessa EPROM. Per esem-
pio, una EPROM 27C32 ha una
capacità di 32 kbit che corri-
spondono a 32 / 8 = 4 kbyte (li-
nee indirizzi da A0 fino ad A11),
una EPROM 27C64 ha una ca-
pacità di 64 kbit, ossia 64 / 8 = 8
kByte (linee indirizzi da A0 fino
ad A12). In informatica 1 kbyte =
1.024 Byte, per cui facendo un
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po’ di conti abbiamo che:
• una 27C128 ha una capacità

di 16 kbyte quindi 16.384 cel-
le, (linee indirizzi da A0 fino ad
A13);

• una 27C256 ha una capacità
di 32 kbyte quindi 32.768 cel-
le, (linee indirizzi da A0 fino ad
A14);

• una 27C512 ha una capacità
di 64 kbyte quindi 65.536 celle
(linee indirizzi da A0 fino ad
A15) e così via.
Alcuni piedini, definiti appro-

priatamente “di controllo”, ser-
vono a controllare, a gestire la
EPROM (il nostro chip).

E o CE sta per Chip Enable.
Possiamo immaginarlo come un
interruttore generale: quando
viene portato a massa (0 V) la
EPROM è “accesa”, quando ap-
plichiamo +5 V la EPROM è
“spenta”.

G (Gate) o OE sta per Output
Enable. Con 0 V abilitiamo le
uscite, cioè i piedini D7...D0; con
+5 V le disabilitiamo.

Vpp (Volt program pulse) è il
piedino su cui applicare la ten-
sione di programmazione (12,5
V - 21 V - 25 V secondo il tipo di
EPROM). Con alcune EPROM si
può trovare anche il piedino
PGM che sta per ProGraM (0 V
abilita la programmazione, +5 V
la disabilita).

In generale, le operazioni da
compiere PER LEGGERE UNA
EPROM sono:
– abilitiamo il chip (CE a 0 V);
– abilitiamo le uscite (OE a 0 V);
– specifichiamo l’indirizzo della

cella (linee A0, A1, ..., An);
– dopo un breve tempo (neces-

sario a stabilizzare i segnali)
leggiamo il contenuto della
cella sui piedini D0-D7 poi;

– continuiamo la lettura specifi-
cando un nuovo indirizzo.

Invece PER SCRIVERE IN
UNA EPROM, cioè per pro-
grammare una EPROM:
– abilitiamo il chip (CE a 0 V);
– disabilitiamo le uscite (OE a

+5 V);
– a volte si alza la tensione di ali-

mentazione da +5 V a +6,25 V
come per “calcare” meglio il
dato che vogliamo memorizza-
re - specifichiamo l’indirizzo in

cui scrivere (linee A0, A1, ...,
An);

– mettiamo il byte da scrivere sui
pin D0-D7;

– applichiamo la tensione di pro-
grammazione su Vpp;

– quando i segnali sono stabili
diamo un impulso negativo su
OE, cioè lo portiamo a 0 V per
brevissimo tempo per poi ripor-
tarlo a +5 V (la durata di questo
impulso può andare da 0,1 mil-
lisecondi fino anche a 50 milli-
secondi, dipende dal pro-
grammatore che si sta usando
e anche dal clock del PC) ed il
byte è “scritto” all’interno della
EPROM nella cella specificata;

– specifichiamo un nuovo indi-
rizzo e ripetiamo il ciclo.

Nelle EPROM che hanno il pin
PGM si usa lasciare OE a +5 V e
dare l’impulso di programmazio-
ne tramite PGM. Ma si possono
seguire anche altre vie (per
esempio lasciare OE a +5 V,
PGM a 0 V e dare l’impulso tra-
mite Vpp). In ogni caso, i dati tec-
nici (datasheet in inglese) forniti
dal costruttore della EPROM,
spiegano sempre la procedura
corretta per leggere, scrivere,
verificare ecc. .

Infine i piedini per alimentare
la nostra EPROM: Vcc è la ten-
sione di alimentazione (+5 V) e
Vss è il negativo (0 V) o massa.

Per completare questo para-
grafo, due parole sulla cancella-
zione di una EPROM. Poiché in
fase di programmazione di una
EPROM posso solo impostare a 0
i suoi bit, quando si vuole pro-
grammare una EPROM, occorre
prima verificare che tutti i suoi
Byte siano impostati al valore
11111111 binario, ossia FF esa-
decimale o 255 decimale. In
caso negativo, occorre cancel-
larla completamente, operazio-
ne che imposta a 1 tutti i suoi bit.
Solo durante la fase di cancel-
lazione i bit di una EPROM
vengono impostati a 1. Quindi,
riassumendo, effettuo l’operazio-
ne di cancel lazione del la
EPROM, verifico che tutto il con-
tenuto sia FF esadecimale, poi in
fase di programmazione imposto
a 0 i bit che vanno azzerati. Spes-
so il software che gestisce un cir-

cuito programmatore indica
questa verifica con il termine
Check EPROM BLANK. Per can-
cellare una EPROM è necessario
esporla per un certo periodo di
tempo ai raggi Ultra Violetti di
tipo C (UVC), cioè raggi UV con
lunghezza d’onda di circa 253,7
nanometri = 2537 Angstroms.
Una apposita finestra fatta di
quarzo e posizionata a metà inte-
grato consente l’irraggiamento
del wafer di silicio della EPROM
(osservare le foto 1 e 2). Anche
con i raggi UVB è possibile can-
cellare una EPROM, ma il tempo
di esposizione aumenta conside-
revolmente.

Commento - A questo punto,
anche un lettore inesperto ma at-
tento, avrà compreso che una
EPROM è un circuito integrato
piuttosto facile da utilizzare, an-
che se bisogna usare la numera-
zione binaria, come in genere in
tutta l’elettronica digitale.

Cancellatore di EPROM

Per produrre raggi UVC in
modo economico, si può usare
un tubo al neon “germicida”,
così chiamato perché uccide ap-
punto germi e batteri. Per esem-
pio il modello G4T5 da 4 W op-
pure il modello G8T5 da 8 W.
Vengono usati negli acquari e
anche in campo medico, quindi
si trovano abbastanza facilmen-
te. Consultare per esempio i se-
guenti siti: http://www.fluorim-
port.com/it/uvc_t.htm
http://www.ammirata.it/germi-
cida.htm .

Per scopi amatoriali, si può
realizzare un semplice ed eco-
nomico cancellatore di EPROM
usando una comune torcia elet-
trica per tubi fluorescenti. Basta
sostituire il tubo F4T5 in dotazio-
ne con il tubo germicida G4T5,

Foto 1 Foto 2
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come illustrato nei seguenti siti:
http://www.mikeg2.freeserve.
co.uk/eprom/eraser.html di
Mike Gordon e http://www.ram-
pantapathy.co.uk/epromera-
ser.html .

Il montaggio è chiaramente
descritto nelle foto 3, 4 e 5. Con
questo tubo possiamo cancellare
2/4 EPROM alla volta. Invece un
esempio di utilizzo del tubo
G8T5 è nel seguente sito: http://
www.qsl.net/iz7ath/web/home_
ita.htm .

Attenzione: i raggi UVC sono
PERICOLOSI per la pelle e per
gli occhi . Perciò bisogna
SCHERMARE IL TUBO dentro
una scatola chiusa e prevedere
un interruttore esterno per ac-
cendere il neon, in modo da evi-
tare l’esposizione ai raggi UVC.
Se si usa il tubo G4T5 e una co-
mune torcia elettrica, si può rac-
chiudere il tutto dentro un conte-
nitore per cassette VHS. Un tem-
porizzatore o timer esterno in
grado di conteggiare tempi di
15/20 minuti, può completare
utilmente questo economico
cancellatore di EPROM.

Distanza minima fra EPROM
e lampada ai raggi UVC e tem-

po di esposizione: sui diversi
datasheet delle EPROM sono
sempre consigliati i valori per
una cancellazione completa. In
genere circa 2,5 cm dalla lam-
pada per 15- 20 minuti e con una
dose di raggi UVC di circa 15
W-sec/cm quadrato, ossia con
una intensità di 12.000 �W/cm2.
Avvicinando la EPROM alla lam-
pada, ridurremo il tempo di
esposizione e quindi faremo pri-
ma a cancellare la EPROM. At-
tenzione: prolungare di molto il
tempo di esposizione ai raggi
UVC può danneggiare in modo
permanente la EPROM. Inoltre,
dopo ogni ciclo di cancellazio-
ne, diminuisce il tempo di acces-
so della EPROM. Prima di can-
cellare una EPROM verificare
che la finestra di quarzo sia per-
fettamente pulita.

PMR-EPROMPRO

Oggi, tutte le operazioni di let-
tura e scrittura di una EPROM
vengono fatte per mezzo di ap-
positi programmi e un minimo di
hardware, il cosiddetto circuito
programmatore. Con gli appa-
rati PMR a suo tempo modificati,
abbiamo usato soprattutto le

EPROM 27C256, anche perché
più facilmente reperibili. Per cui
il programmatore realizzato da
Marino doveva programmare so-
prattutto queste EPROM. Fra i
vari schemi citati nell’INTRODU-
ZIONE, alla fine Marino ne ha
scelto uno semplicissimo, il cir-
cuito ZWS EPROMr, apportan-
dovi però alcune piccole modifi-
che. Nel prosieguo di questo ar-
ticolo, la sigla ZWS verrà usata
come forma abbreviata del ter-
mine ZWS EPROMr. Al pari di al-
tri programmatori economici,
ZWS EPROMr non è in grado di
programmare tutti i t ipi di
EPROM, ma i principali o più co-
muni sì. Lasciamo ai program-
matori professionali, che sono
molto più costosi (anche 300 o
400 euro), la capacità di pro-
grammare tutti i tipi di EPROM. Il
PMR-EPROMPRO, clone del
programmatore ZWS, si accon-
tenta di programmare le EPROM
di tipo 27C64, 27C128, 27C256
e 27C512. Per programmare
EPROM per apparati PMR e per
altri apparecchi amatoriali è più
che sufficiente.

Osservando la figura 1, vedia-
mo innanzitutto di capire come
funziona questo semplicissimo
programmatore. I 2 circuiti inte-

Foto 3

Foto 4

Foto 5

Fig. 1
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grati IC1 e IC2 sono dei contatori
binari di tipo 4040: hanno un
solo ingresso chiamato CLOCK,
piedino 10, e ben 12 uscite (da
Q1 a Q12). In pratica un 4040
conta gli impulsi inviati sull’in-
gresso CLOCK, ma li conta in
forma binaria, ossia se per esem-
pio invio 4 impulsi a un 4040, sul-
le sue uscite avrò questa situazio-
ne:

Q12 Q11 Q10 Q9 Q8 Q7 Q6 Q5 Q4 Q3 Q2 Q1

0 0 0 0 0 0 0 0 0 1 0 0

cioè 4 in forma binaria, uno-ze-
ro-zero. E’ proprio quello che ci
vuole per gestire le linee degli
indirizzi (An, ..., A2, A1, A0) di
una EPROM. Ma, poiché le linee
indirizzi della 27C512 sono 16 -
da A0 fino ad A15, un solo 4040
non basta. Poco male, ne uso 2 in
serie e l’uscita più alta Q12 del
primo 4040 (IC1) piloterà l’in-
gresso del secondo 4040 (IC2).
In questo modo il primo 4040 ge-
stirà gli indirizzi più bassi della
EPROM (linee da A0 fino ad
A11), mentre il secondo 4040
(IC2) gestirà gli indirizzi più alti
(linee da A12 fino ad A15). E chi
pilota l’ingresso del primo 4040 ?
Semplice, il programma ZWS at-
traverso il piedino STB della por-
ta parallela del PC.

In questo modo, tramite i 2 con-
tatori binari di tipo 4040, il pro-
gramma ZWS che gestisce il cir-
cuito e infine il nostro Personal
Computer posso incrementare i
valori degli indirizzi di una EPROM
27C512 da 0000000000000000
fino a 1111111111111111.
Quindi posso leggere e/o scrive-
re tutte le celle di questa

EPROM. A maggior ragione ri-
uscirò a fare la stessa cosa con le
27C64, 27C128 e 27C256, che
hanno un minor numero di linee
indirizzi. Le uscite Q8 e Q9 di
IC2, non essendo utilizzate per
gli indirizzi, vengono usate dal
programma ZWS come linee di
controllo per gestire i pin CE e
OE della EPROM. E quando
debbo ricominciare da capo ? Il
piedino n. 11 è il pin di RESET,
cioè di azzeramento dei 4040, e
viene gestito sempre dal pro-
gramma ZWS tramite il piedino
14 AUTLF della porta parallela.
In conclusione, ZWS gestisce le
linee degli indirizzi di una
EPROM con operazioni di incre-
mento progressivo e di azzera-
mento. La filosofia di progetto
del circuito ZWS è semplice:
poca spesa, pochi componenti e
molta resa. E’ un programmatore
per usi hobbistici.

Tipo di EPROM. Notare i pon-
ticelli 1, 2, 3 e 4 disegnati sopra
IC2 nello schema elettrico. Se
debbo leggere o programmare
una EPROM 27C512 allora i
ponticelli 2 e 3 devono essere
chiusi mentre i ponticelli 1 e 4
devono restare aperti. In questo
modo il piedino 1 dello zoccolo
= indirizzo A15 della EPROM
27C512 viene gestito dall’uscita
Q4 di IC2, mentre il piedino 22
dello zoccolo = pin Vpp/OE del-
la 27C512 viene alimentato con
la tensione di programmazione
Vpp in fase di programmazione
oppure tenuto a massa tramite
un resistore da 15 k-ohm in fase
di lettura. Per le altre EPROM in-
vece (27C64, 27C128 e

27C256), i ponticelli 1 e 4 devo-
no essere chiusi, mentre i ponti-
celli 2 e 3 devono restare aperti.
Così facendo, in fase di pro-
grammazione la tensione Vpp
andrà al piedino 1 e il piedino 22
OE verrà gestito tramite il pin Q8
di IC2. Per maggior chiarezza
osservare la piedinatura di que-
ste EPROM nelle fig. 2. Vediamo
ora le operazioni di lettura e di
scrittura di una EPROM.

Fase di LETTURA. Il program-
ma azzera i contatori IC1 e IC2,
poi comincia ad inviare gli im-
pulsi al CLOCK di IC1: a mano a
mano che gli indirizzi si incre-
mentano il programma legge
sulle linee DATI i valori memoriz-
zati nelle celle della EPROM
scrivendoli su un file che potrà
poi essere letto con un editor
esadecimale. Durante questa
fase, la tensione Vpp di pro-
grammazione presente all’uscita
del c.i. LM317 non raggiunge
nessun piedino della EPROM.
CE ed OE sono a massa, quindi
chip abilitato e uscite abilitate.

Fase di PROGRAMMAZIO-
NE. Come prima cosa bisogna
impostare la tensione di pro-
grammazione Vpp tramite il pon-
ticello PT. Il valore di Vpp dipen-
de dal tipo di EPROM. Questa
operazione è MANUALE, non
viene fatta dal programma! Il
programma azzera i contatori,
poi comincia ad inviare gli im-
pulsi al CLOCK di IC1 finché il
pin Q8 di IC2 = pin OE della
EPROM non viene portato a +5
V. Questa fase non è di lettura né
di programmazione, ma solo di
predisposizione. Fatto questo, il

Fig. 2
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programma comincia a inviare
alla EPROM i dati e gli impulsi di
programmazione. Il consenso
per la programmazione della
EPROM arriva per mezzo del
piedino 16 INIT. I due transistor
BC557 e BC547 (o equivalenti)
sono in pratica un interruttore
elettronico: quando è chiuso la
tensione di programmazione
Vpp arriva al pin 1 dello zoccolo
se ho selezionato una EPROM
26C64, 27C128 o 27C256 op-
pure al pin 22 dello zoccolo se
ho selezionato una 27C512. In
entrambi i casi il LED rosso deve
accendersi. Durante questa fase

il programma ZWS invia tramite
le linee DATI i valori da memoriz-
zare nelle celle della EPROM. E
da dove prende questi valori il
programma? Semplice, da un
file .BIN di input come quello ge-
nerato dai programmi MKEPR294
o MKEPR296 per le radio PMR.

Software ZWS EPROMr. Il
programma ZWS che gestisce
questo programmatore va scari-
cato dal sito Internet indicato
nell’introduzione. Trattasi di pro-
grammi DOS a linea di coman-
do, per facilitarne l’uso abbiamo
preparato un menù, programma
EPROMTOL.EXE contenuto nel

file compresso EPROMT.ZIP (la
lettera T sta per Tool cioè stru-
mento, utensile), che come al so-
lito può essere scaricato dal sito
http://www.edizionicec.it bot-
tone AREA DOWNLOAD .
Come richiesto dall’Autore del
progetto originale, il signor Le-
win A.R.W. Edwards, riportiamo
integralmente la seguente frase
in lingua inglese: “This project
is based on EPROMr 2.0, (C)
Copyright 1998 Lewin A.R.W.
Edwards. Lewin A.R.W. Ed-
wards can be contacted at sy-
sadm@zws.com, http://www.
zws.com, or by telephone at
(+61) 412 809805".

Realizzazione pratica e
taratura

Zoccolo a 28 piedini. Si può
usare un costoso zoccolo ZIF
(Zero Insertion Force) oppure
uno zoccolo tornito o anche un
più economico zoccolo a 28 pin.
Il circuito è abbastanza sempli-
ce, tanto che può essere realiz-
zato anche su basetta millefori
con passo da circuito integrato
come si vede nelle foto 6 e 7.
L’aletta di raffreddamento
sull’integrato stabilizzatore 7805
è assai utile poiché in fase di pro-
grammazione la corrente assor-
bita dalle diverse EPROM è va-
riabile, può arrivare anche a 200
mA. Vpp. Poiché solo qualche
vecchia 2764 usa una tensione
di programmazione di 25 V, in
questo circuito abbiamo previsto
solo 12,5 V e 21 V. Per la TARA-
TURA del PMR-EPROMPRO,
dare tensione alternata (circa
20/21 Vca) al ponte raddrizzato-
re a diodi. Il LED verde si accen-
derà = programmatore alimen-
tato. Con il ponticello PT aperto,
regolare TR1 in modo da avere
+21 Vcc all’uscita dell’integrato
LM317. Con il ponticello PT
chiuso, regolare TR2 in modo da
avere +12,5 Vcc all’uscita del
c.i. LM317. Poiché la porta pa-
rallela del PC viene usata in
modo bidirezionale, occorre ac-
certarsi che sia impostata o setta-
ta correttamente. Bisogna legge-
re il BIOS del PC e alla voce IN-
TEGRATED PERIPHERALS op-

Foto 6

Foto 7
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pure On-Board Ports verificare il
valore del parametro Parallel
Port Mode o Parallel Port Type. I
valori ECP, EPP (EPP1.7 e
EPP1.9), ECP+EPP, Enhanced,
Bidir e Bi-Direct in genere vanno
bene. I valori SPP, Standard e
Normal non vanno bene. Atten-
zione: alcuni BIOS non suppor-
tano la modalità bidirezionale
per la porta parallela. Inoltre la
porta parallela di alcuni note-
book (Toshiba Portegè serie
T3400 e NEC Versa S) è incom-
patibile con ZWS. In tutti questi
casi il PMR-EPROMPRO non
funzionerà, per cui occorrerà
orientarsi verso programmatori
di altro tipo, per esempio il WIL-
LEM. Buon EPROMing, HI.

Utile a sapersi

1 - Dopo aver programmato
una EPROM fare sempre la veri-
fica, cioè leggere il contenuto
della EPROM e confrontarlo con
il file di input (i programmi usati
per gestire i programmatori di
EPROM di solito consigliano
questa verifica). A volte infatti la
“scrittura” di una EPROM non ri-
esce al 100% . In tal caso, NON
cancellate la EPROM ma ripete-
te l’operazione di programma-
zione usando ovviamente lo stes-
so file di input. Infatti, in fase di
programmazione potete solo im-
postare a 0 i bit. Quindi se l’ope-
razione non è riuscita al 100% al
primo tentativo, con due o più
passate (o ripetizioni) l’operazio-
ne verrà completata. In caso ne-
gativo la EPROM è difettosa.

2 - Tenere presente che è va-
riabile il numero massimo dei ci-
cli di cancellazione/scrittura di
una EPROM. Con alcuni marchi
o lotti di produzione, dopo 4 o 5
cicli la EPROM è da buttare, con
altri si possono fare anche deci-
ne di cicli.

3 - La lettera C che a volte si
trova all’interno del codice nu-
merico di una EPROM, per esem-
pio 27C256 anziché 27256, indi-
ca che la EPROM è stata realiz-
zata in tecnologia CMOS. Il van-
taggio ? Consuma meno dell’e-
quivalente modello fabbricato in
tecnologia tradizionale ed è più
veloce.

4 - Una EPROM 27C256 (32
kB) può sostituire facilmente le
sorelline più piccole 27C128 (16
kB) e 27C64 (8 kB). In questi 3
tipi di EPROM i piedini sono
sempre 28 ma ci sono alcune dif-
ferenze. Vediamole. Una 27C128
è perfettamente sostituibile con
una 27C256 a patto di program-
mare la 256 dalla locazione
4000 esadecimale in poi (legga-
si quattro-zero-zero-zero esade-
cimale e non quattromila). Per
qual motivo? Semplice. Il piedi-
no 27, che per la 256 è la linea-
indirizzo A14, nella 128 è invece
il PGM e in fase di lettura viene
tenuto a +5 Vcc, cioè collegato
al piedino 28 Vcc. Se infiliamo
nello zoccolo dove c’era la 128
una EPROM 256, questa avrà la
linea A14, quella più significati-
va, impostata a 1, quindi le sue li-
nee indirizzeranno come minimo
la locazione 16384 decimale
(4000 esadecimale). Non volen-
do modificare il circuito, basta
programmare la 256 a partire
proprio dalla locazione 16.384.
Anche una 27C64 è sostituibile
con una 27C256, ma occorre
controllare sullo zoccolo in cui
dovrebbe andare la 27C256
come risulta collegato il pin 26.
Se il pin 26 è scollegato occorre
collegarlo con il pin 27 che a sua
volta è collegato al 28 Vcc e pro-
grammare la 27C256 dalla loca-
zione 6000 esadecimale in poi,
poiché per la 256 il pin 26 corri-
sponde alla linea-indirizzo A13 e
110000000000000 binario equi-
vale appunto a 6000 esadecima-
le e a 24.576 decimale. Se inve-
ce il pin 26 è collegato a massa
(0 V) allora ricadiamo nel caso
della 128 e pertanto basta pro-
grammare la 27C256 dalla loca-
zione 4000 esadecimale in poi.

5 - Nella letteratura inglese e/o
americana, oltre ai termini EPROM
Programmer = programmatore
di EPROM e EPROM Rea-
der/Writer = lettore-scrittore di
EPROM, vengono usati anche i
seguenti termini slang: EPROM
Burner = programmatore di
EPROM (letteralmente bruciato-
re / riscaldatore di EPROM),
burn the EPROM = program-
ming of the EPROM = program-
mazione della EPROM. In ingle-

se to burn significa bruciare, ar-
dere, scottare, ustionare.

6 - E un programmatore anco-
ra più semplice ? Basta collegare
a uno zoccolo a 28 piedini 8 in-
terruttori per le linee dati D0-D7,
un pulsante per la Vpp e altri 16
interruttori per le linee indirizzi
A0-A15 e poi impostare manual-
mente i valori dei dati e degli in-
dirizzi. Con una pazienza certo-
sina, una settimana di tempo o
giù di lì e un flacone di tranquil-
lanti per non impazzire, riuscire-
te a programmare tutta una
EPROM byte dopo byte. Auguri e
tante belle cose.

7 - Tra un costoso programma-
tore professionale e un economi-
cissimo programmatore PMR-E-
PROMPRO o ZWS c’è una via di
mezzo: è il WILLEM Program-
mer, costa circa 80/90 euro già
montato. Può anche essere auto-
costruito, tutte le info su Internet.

TRALICCI ANGELUCCI
I nostri tralicci hanno 7 certifi-
cazioni (non tutti... a richiesta).
Naturalmente si può
mettere una grande
antenna su un piccolo
supporto: così come si
può fare un grande DX
con piccola potenza e
senza antenna (solo che
q u a n d o i l p i c c o - l o
supporto casca, sono
cavoli amari. Chiedete in
giro.) Il montaggio di un
supporto nuovo è cosa per
esperti, lo smontaggio di
quello vecchio lo è ancor
di più. La sicurezza è la
prima cosa. Affidatevi ai
professionisti.
Le conferme dei clienti ci
qualificano tali.

Tralicci d'autore

I favolosi tralicci inox

Costruzioni metalliche

Angelucci Rocco (16UNR)
Via Arenile, 23 - 66010 Ripa Teatina (CH)

Tel/Fax +39(0)871.390425
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Una Sezione nel pallone

DA MILANO IN AEROSTATO

di Sergio A. Barlocchetti IW2FHF

L
’idea di realizzare questa im-
presa è nata durante una ri-
unione del Club Aerostatico

Italiano. Uno dei problemi degli
operatori di aerostati, e in parti-
colare le squadre di recupero, è
quello di dover “inseguire” il pal-
lone in zone spesso impervie, per
poi eseguire sul posto le neces-
sarie operazioni di sgonfiaggio e
piegatura della calotta.

Insomma, per chi sta nella ce-
sta il volo è un’esperienza fanta-
stica, ma per chi deve “inseguir-
lo” la giornata può diventare
estenuante.

Ecco allora una proposta: co-
struire un trasmettitore APRS da
installare sul pallone, allestando
poi una stazione mobile per co-
noscerne la posizione senza do-
verlo tenere “in vista”. In cambio
di questo”favore”, Enzo Cisaro,
titolare della Aeronord e presi-
dente del Club Aerostatico,
avrebbe “imbarcato” sul suo pal-
lone anche un OM, con tanto di
radio SSB.

A questo punto i problemi da
risolvere erano soprattutto di na-
tura legale: il pallone a gas è un
aeromobile a tutti gli effetti del
Codice della Navigazione, quin-
di a bordo può ospitare soltanto
apparati aeronautici certificati, e
il regolamento tecnico degli OM
vieta l’utilizzo “Aereo” delle ra-
dio.

Dopo un summit tecnico la so-
luzione adottata è stata questa:
per la trasmissione APRS è stato
utilizzato un LPD (la frequenza è
in ausilio alle attività sportive, e le
gare di aerostatica lo sono); per
le operazioni in SSB invece, il
pallone è stato tenuto vincolato a
200 metri di altezza e quindi,
dopo l’orario dello sked, liberato.

Dopo troppi rinvii, causati da
mille intoppi tecnici, politici e
meteorologici, le facce dei “soliti
dieci”, ovvero di quelli che han-
no desiderato realizzare il nostro
progetto, chiamato ARBE (Ama-
teur Radio Ballooning Experi-
ment), la mattina di domenica 1
giugno sembravano un po’ per-
se, mentre fermi all’Autogrill di
San Zenone, all’inizio dell’auto-
strada Milano-Bologna, aspetta-
vamo il “Go-volo” da parte di chi
vegliava sulle condizioni meteo.
Ma la voce di Fabio, che sulle
UHF annunciava l’inizio delle
operazioni di gonfiaggio, è stata
così accolta con frasi liberatorie,
e il gruppo si è quindi spostato
sul campo volo La Fenice di Suz-
zara (MN).

L’esperimento in sé non era
complesso, ma mettere insieme
tutto e tutti, dal pallone a gas al
bel tempo, dalla stazione APRS

all’equipaggio, aveva richiesto
quasi due mesi di lavoro. Lo sco-
po era semplice: gli aerostati
vanno dove tira il vento, dunque
la squadra di recupero deve “in-
seguirli” mantenendosi a vista; e
a poco servono i telefonini, so-
prattutto se la quota è superiore
ai 1.000 metri.

Con una stazione APRS invece,
basta un’occhiata al monitor del
computer portatile per poter diri-
gere il camion fino alla zona
dell’atterraggio.

In cambio di questa “telemetria
casalinga”, Enzo Cisaro, titolare
della Aeronord Aerostati e co-
mandante del pallone, ha ac-
consentito di trasportare anche
due OM aiutandoci, realizzando
un lungo vincolo, a risolvere i
problemi giuridici riguardanti
l’attivazione di una stazione SSB
a bordo dell’aeromobile. La leg-
ge lo vieta, ma in caso di esperi-
menti scientifici, trasvolate e im-
prese particolari, si possono otte-
nere delle deroghe. Ricordate
Picard e Jones nel loro giro del
mondo in pallone? Trasmetteva-
no nientemeno che con uno IC-
706. Bene, noi ci siamo accon-
tentati di una fune, ma abbiamo
comunque ottenuto un NOTAM
da parte dell’ente Nazionale
Aviazione Civile per effettuare il
particolare volo.

Vale ora la pena elencare, sep-
pur brevemente, “chi ha fatto

Dopo quasi due ore, sono 840 i metri cubi
di gas pompati nel pallone!

L’antenna mobile di Iz2BVK, ingegner Lo-
renzo Grazioli, caposquadra recupero.
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che cosa” in occasione di questo
importante evento.

Luigi (Iw2FUS), curava la gro-
nud station, ovvero la postazione
che riceveva e visualizzava i dati
APRS trasmessi dal pallone;
Luca (Iw2GPI), l’assemblaggio e
l’installazione sulla navicella del-
la scatola di ARBE; Pietro
(Iw2NQB), era l’operatore pre-
posto alle operazioni SSB; Tibor
(Ik2SAI), curava i rapporti istitu-
zionali con l’Associazione Aero-
statica Italiana e con i responsa-
bi l i del campo; Lorenzo
(Iz2BVK), guidava la squadra di
recupero (i palloni vanno dove
tira il vento); Alfredo (Ik2RPJ),
grazie alla sua grande esperien-
za, svolgeva la supervisione tec-
nica delle operazioni.

E poi chi vi scrive (Iw2FHF),
“colpevole” di aver fatto incon-
trare la Sezione ARI di Milano
con i piloti di aerostati, e di aver
creduto all’utilità in un esperi-
mento che alla fine è stato anche
apprezzato da chi, con le mon-
golfiere e i dirigibili, svolge un
lavoro.

Terminato in circa due ore il
gonfiaggio del pallone (con gas
più leggero dell’aria) e installate
le apparecchiature sulla cesta,
Pietro ed io siamo saliti a bordo,
imbarcando anche un paio di

bottiglie d’acqua e i dispositivi di
cui avevamo bisogno: la macchi-
na fotografica per me, il registra-
tore a cassette (il Log di stazione)
per lui.

Il veloce svolgimento di tutte le
operazioni necessarie al decollo
(la conta dei sacchi di sabbia,
l’accensione delle radio, eccete-
ra) ci hanno distratti da ciò che
per gli altri stava per avvenire; e
soltanto quando la cesta ha co-
minciato a muoversi, prima sfio-
rando il prato, poi salendo sem-
pre più velocemente, ci siamo
resi conto di essere partiti.

Finalmente, dopo due mesi di
preparativi, dopo esserci quasi
scoraggiati per la negazione, da
parte dell’ENAC, all’utilizzo
dell’Aeroporto di Mantova come
“base”, e successivamente per il
mancato arrivo in tempo utile del
permesso di volo, ora ce l’aveva-
mo fatta: ARBE era diventata
realtà, e quasi ci dispiaceva non
poter vedere la nostra posizione
sullo schermo del computer di
Luigi, che invece ci seguiva e
apprezzava il corretto funziona-
mento della stazione APRS.

Fra le persone che salutavano
da terra, ci ha fatto piacere rico-
noscere Ik2ULM, giunto apposta
per assistere (grande prova di
amicizia, grazie davvero) e il sor-

riso di Fabio che, in meno di
un’ora, era arrivato in volo con il
suo deltaplano a motore.

Dimenticata o quasi la terra,
ora Pietro, io, Enzo (il pilota) e la
moglie stavamo salendo in fretta,
e soltanto la voce di Lorenzo
(BVK) sule UHF ci faceva sentire
in qualche modo legati a tutto ciò
che ci circondava fino a pochi
istanti prima.

Da lassù il panorama è unico.
Vi assicuro che non esiste mac-
china volante dalla quale è pos-
sibile godere di una simile vista.
La cesta è un balcone privilegia-
to, nel cui assoluto silenzio si rie-
scono ad ascoltare i rumori pro-
venienti da terra, ad osservare
particolari del territorio che
dall’aereo sfuggono, in una tran-
quillità assoluta dovuta al fatto, in
primo luogo, di non essere obbli-
gati a manovrare l’aeroplano, a
subire il rombo del motore e a far
“ballare l’occhio” per evitare gli
ostracoli.

Non più preoccupati delle va-
riabili meteo e dei cavilli giurudi-
ci (il volo è stato autorizzato tra-
mite NOTAM, appositamente
emesso dall’Ente Nazionale
dell’Aviazione Civile, e come
vuole il regolamento appeso in
tutti gli aeroporti italiani), il no-
stro unico contatto radio in ban-
da aeronautica avveniva, termi-
nate le operazioni SSB e diventa-
ti “liberi”, con Garda controllo e
un operatore che, una volta com-
preso il fatto di non poterci chie-
dere null’altro che di non salire

Iw2FHF, Ingegner Sergio Barlocchetti (a sinistra) e Iw2NQB, dottor Pietro Volpi (a destra) ,
mentre sistemano le apparecchature di bordo: FT 817 x SSB; LPD e scatola APRS; Rtx
VHF/AM Dittel per le comunicazioni T/B/T con il Controllo deo Traffico Aereo.

Siamo in volo, sono le 11 locali a Suzzara
(MN).
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troppo, si limitava ad avvertire il
traffico in volo della nostra pre-
senza.

Il nostro volo, compresa la pa-
rentesi “vincolata” aveva una du-
rata prevista di 2 ore circa, così
dopo circa 30 minuti di opera-
zioni ho dato il cambio a Pietro
sull’FT 817. Lui stava “lavorando”
alcuni IV3, dunque non mi sarei
mai aspettato di ascoltare, sep-
pur debolmente, un Tango Kilo
che poi ho purtroppo perso nel
QRM. Pazienza.

Era giunto il momento di libe-
rarci dalla fune di vincolo e co-
minciare ad essere trasportati
dal vento, che pareva spingerci
verso Cremoma. A Suzzara in-
tanto, Luigi (FUS), che ci seguiva
sul monitor del Pc, dirigeva Lo-
renzo (BVK) che con il suo Suzuki
Vitara precedeva il camion con
la squadra di recupero.

Quando le emozioni sono forti
il senso del tempo si riduce, tanto
che dopo tre ore di volo, quando
ormai avevamo sorvolato paesi e
piccoli borghi, era giunto il mo-
mento di cercare un posto ido-
neo per l’atterraggio, come dico-
no i tecnici a “Looking for a safe
landing site”

Chi ora pensasse di essere
giunto all’epilogo di questa av-
ventura, un po’ aerostatica, un
po’ radiantistica, sappia che in-
vece, per l’equipaggio dello I-

OECM, la vera avventura è ini-
ziata per l'atterraggio.

Convinti a non voler rovinare le
culture di un povero e ignaro
contadino, nel terreno del quale
stavamo per posarci, scaricando
una modesta quantità di sabbia
abbiamo ripreso quota una pri-
ma volta; e lo stesso è poi avvenu-
to prima a causa della presenza
di una linea elettrica, e poi per
l’avvistamento di una coltivazio-
ne le cui piante erano tenute in
piedi nientemeno che da un reti-
colato di pali metallici (del ’50)
sui quali ci saremmo veramente
fatti del male.

Ormai allo scadere della quar-
ta ora di volo, stanchi, assetati e
affamati, un appezzamento di
terreno posto a fianco di una fat-
toria ci era sembrato ideale, fino
a quando un colpo di vento ci ha
spostati e ci stava per far cadere
(la velocità verticale in quel mo-
mento era superiore al metro al
secondo) sul tetto di una stalla,
con le mucche, spaventate e agi-
tate, che avevano richiamato l’at-
tenzione di un contadino del
quale ricorderemo sempre (ma
non scriviamo) gli improperi.

All’ordine “Giù sabbia!” impar-
tito dal comandante, Pietro e io
abbiamo scaricato due sacchi
interi, salvandoci si dalle muc-
che, dalla botta sul tetto della
stalla e dalla montagna di letame

sulla quale, probabilmente, ci
saremmo rovesciati, ma schiz-
zando in meno di due minuti
nuovamente a più di 1.000 metri
di quota.

“ARBE fa ancora fondo scala”
E’ stato il commento di Luca, ma
noi stavamo già cercando un’al-
tra radura per posarci, con Enzo
quasi appeso alla fune di co-
mando della valvola di scarico
del gas.

Davanti a noi la città di Piade-
na, che abbiamo dovuto supera-
re prima di decidere, senza ulte-
riori rinvii o falsi timori, di scen-
dere in un campo di granoturco,
dove abbiamo schiacciato una
ventina di pianticelle, ma dove
un contadino simpatico, con ni-
poti al seguito, ci ha accolti con
la cortesia riservata agli aero-
nauti in altri tempi, aiutandoci
anche nelle operazioni di ripie-
gamento del pallone, ormai pri-
vo degli 840 metri cubi di gas
che ci avevano tenuti per aria.

Circa un’ora dopo, ormai rilas-
sati, abbiamo brindato tutti con
tante caraffe di “bianco” e gradi-
to non poco la grigliata che i ra-
gazzi del Campo Volo La Fenice
avevano preparato per noi.

Dunque, grazie a loro per la
grande ospitalità, grazie a tutti
quelli che hanno lavorato e cre-
duto in questa impresa “di matti”
(come qualcuno ci ha urlato in
SSB), senza mai scoraggiarsi e
senza tralasciare alcun partico-
lare, per la riuscita di una gior-
nata unica.

Le schermate ricevute a terra da Luigi Cia (Iw2FUS), specialista APRS.

L’equipaggio del pallone impegnato nelle
operazioni previste dall’esperimento.
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Ionosfera

da AMSAT-I news- volume 11, numero 1

di Erminio Paniccia

N
on capita spesso di leggere
esperienze di solo ascolto,
tantomeno di segnali che

non siano “comprensibili” o che
comunque non attirino la nostra
curiosità; questo che segue è
qualcosa che viaggia in senso
opposto.

Segnali radio sotto i 10 kHz

Parlando della ionosfera, ci
addentriamo in un mondo anco-
ra in parte da scoprire.

L'imprevedibilità nel muta-
mento delle sue condizioni e del-
le sue caratteristiche, è legata ai
cambiamenti geomagnetici del-
la terra e sono oggetto di studio
sia da parte di grandi autorità
scientifiche che di gruppi di di-
lettanti ed associazioni radioa-
matoriali.

Lo studio dei fenomeni naturali
legati alla propagazione iono-
sferica, si concentra prevalente-
mente nella banda di frequenza
che va da pochi Hz a 10 kHz dove
fenomeni di origine naturale av-
vengono costantemente in que-
sto piccolo arco spettrale, tanto
da concentrare qui le diverse
teorie ed ideologie riguardanti la
loro natura.

Ma vediamo più dettagliata-
mente cosa succede nei vari stra-
ti ionosferici al cambiare delle
condizioni geomagnetiche.

I fenomeni che contribuiscono
a far cambiare le condizioni “me-
teo” della ionosfera sono:
– le tempeste magnetiche legate

all’attività solare;
– le scariche elettriche dovute ai

temporali;
– il trascorrere delle ore, giorni,

mesi, stagioni ed anni.
Dal Sole, spira costantemente

un flusso di particelle cariche
chiamate ioni che formano il
vento solare.

Questo flusso, più o meno in-
tenso a causa del ciclo solare un-
dicennale, viene in parte deviato
dalla magnetosfera, ed in parte
raggiunge gli strati superficiali
della ionosfera seguendo le li-
nee di forza del campo magneti-
co terrestre.

La maggior concentrazione di
ioni si ha alle cuspidi polari dove,
ionizzando la ionosfera, sono
causa di splendide aurore bo-
reali ed australi.

Le continue reazioni nucleari
che avvengono sul sole, legate al
fortissimo campo magnetico pro-
prio, causano a volte, violente
esplosioni che proiettano nello
spazio enormi quantità di mate-
ria solare.

Questo flusso di materia ad
elevata velocità, se direzionato
verso la Terra, causa cambia-
menti significativi alla normale
attività geomagnetica.

Meglio note come tempeste
magnetiche, queste perturba-
zioni causano variazioni signifi-
cative alla propagazione delle
onde radio con conseguenti dif-
ficoltà nelle comunicazioni sia
terrestri sia satellitari.

Lo spettro radio che risente
maggiormente di questi fenome-
ni, è quello situato nella parte
bassa delle VLF.

Partendo praticamente da 100
Hz fino a 10 kHz circa, si verifica-
no strani fenomeni di origine na-
turale (anche se effettivamente ci
sono “disturbi” causati dall’uo-
mo).

In apparenza, strani fischi con
tonalità discendenti ed ascen-
dente, fruscii, scricchiolii e sem-

pre presenti “click”, altro non
sono che il prodotto di altri feno-
meni che costantemente avven-
gono sul nostro pianeta.

Osserviamo più dettagliata-
mente cosa sono e come si for-
mano questi “suoni”.

STATICS (statiche)

Sono dei “click” simili a quelli
che si ascoltano camminando
sulle sterpaglie e prendono ori-
gine dai fulmini e dalle scariche
elettriche in generale.

Un fulmine genera una enor-
me quantità di energia sotto va-
rie forme; luminosa, termica, ra-
dio ed elettrica.

Quella che a noi interessa è
quella radio.

Nell’arco di pochi millisecondi,
un fulmine genera onde radio in
tutto lo spettro che va dalla ELF
fin oltre le microonde.

Incanalandosi nel condotto
formato tra la superficie terrestre
e lo strato ionosferico E, queste
onde radio raggiungono distan-
ze notevoli anche dell’ordine di
centinaia di km.

Anche se nella nostra zona non
ci sono temporali, ascolteremo
comunque il “click” di temporali
che si verificano in zone lontane.

TWEEKS (trilli)

Molte statiche sembrano esse-
re accompagnate da uno strano
“cinguettio”.

Gli impulsi a radiofrequenza
generati dai fulmini di temporali
lontani anche centinaia di km,
viaggiano nel condotto Terra-Io-
nosfera meglio di notte che di
giorno.

Le dimensioni fisiche del con-
dotto ionosferico prima menzio-
nato effettuano un brusco taglio
alla propagazione delle onde ra-
dio a frequenza inferiori a 2000
Hz.

Ed è proprio lì che i tweeks
hanno luogo.

Per effetto della dispersione, le
frequenze più alte, arrivano pri-
ma di quelle più basse.

Ecco quindi a cosa è dovuto il
picco audio alla frequenza di
1700 Hz circa che è la più bassa
frequenza di risonanza del con-
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dotto Terra-Ionosfera.
I tweeks possono subire rallen-

tamenti anche di circa 10 volte,
iniziando ad assomigliare a dei
piccoli whistler.

Questi fenomeni iniziano ge-
neralmente nel tardo pomerig-
gio, raggiungono il loro massimo
interno alla mezzanotte e dimi-
nuiscono verso l’alba.

WHISTLERS (fischi)

I whistlers, in termini di fre-
quenza, sono dei “fischi” discen-
denti che possono iniziare ad ol-
tre 10.000 Hz e terminare a
meno di 200 Hz. La maggior par-
te di questi fenomeni, però, si ve-
rifica solitamente da 6.000 a 500
Hz.

I Whistler devono la loro esi-
stenza ai temporali e la loro du-
rata può variare da 1/2 fino a 4
secondi.

La terra è letteralmente bom-
bardata dall’energia creata dai
temporali che vengono stimati
giornalmente da 1500 a 2000,
che corrispondono a milioni di
fulmini al giorno.

Una parte dell’energia a radio-
frequenza generata dai fulmini,
viaggia nel condotto formato tra
la ionosfera e la magnetosfera,
seguendo approssimativamente
le linee di forza del campo ma-
gnetico terrestre.

Disperdendosi come la luce in
un prisma, le frequenze radio
più alte arrivano prima delle fre-
quenze più basse creando una
sorta di tono discendente.

In questa maniera, i whistler
possono essere ascoltati a molte
migliaia di chilometri dal punto
dove hanno avuto inizio, fino
all’emisfero opposto.

Ad esempio, un whistler che si
genera da un temporale nel nord
Italia, può essere ascoltato nel
sud Africa e perfino in Antartide.
Addirittura esso può anche rim-
balzare indietro ritornando vici-
no o quasi al punto in cui ha avu-
to origine.

A differenza dei tweeks, la du-
rata dei whistlers è superiore in
quanto anche la distanza per-
corsa dai due segnali è enorme-
mente diversa.

CHORUS (cori)

I cori sono dei suoni affasci-
nanti che devono la loro origine
alle aurore. Il loro caratteristico
suono assomiglia ad un dolce
cinguettio di uccelli, un miscu-
glio di suoni ascendenti mesco-
lati fra loro in successione.

I cori si dividono in cori dell’al-
ba, se avvengono occasional-
mente dopo il sorgere del sole, e
cori delle aurore se avvengono
durante il manifestarsi di aurore.

I primi possono essere ascoltati
anche alle medie latitudini, men-
tre i secondi sono tipici delle lati-
tudini polari.

Conclusioni

Da quanto si evince fino ad ora,
si capisce che il Sole è la fon-
te/causa di tutti i fenomeni che
contribuiscono a modificare le
proprietà stesse della Ionosfera.

Già il solo alternarsi tra il gior-
no e la notte, modifica sostanzial-
mente i vari strati ionosferici con
conseguenti variazioni di propa-
gazione alle varie frequenze, ma
questo era già noto.

La diversa intensità con cui il
vento solare spira verso la Terra,
deforma la magnetosfera,
schiacciandola dalla parte espo-
sta al sole ed allungandola con
una lunga coda dalla parte op-
posta.

Anche il flusso di ioni che si in-
canalano insieme alle linee di
forza del campo magnetico ter-
restre subisce variazioni dovute
proprio alla variazione dell’an-
golo di incidenza del vento sola-
re con la magnetosfera più o
meno deformata.

Il monitoraggio e lo studio dei
fenomeni di origine naturale, le-
gati ad una osservazione fatta
tramite satelliti artificiali, permet-
terebbe di ricercare una relazio-
ne tra condizioni geomagneti-
che, fenomeni naturali e propa-
gazione radio.

Riuscire a determinare un’e-
quazione matematica abbastan-
za precisa che ci dia come risul-
tato l’efficienza riflessiva o meno
dei vari strati ionosferici in base
all’interazione di tutti gli elemen-
ti sopra menzionati, sarebbe un

passo molto importante nel cam-
po della previsione delle portate
radio alle varie frequenze.

Il progetto SKYWAVE e IONO-
SFERA, partiti in sordina e via via
suscitando l’interesse di autore-
voli enti quali l’ESA, si prefiggo-
no proprio questo scopo.

Staremo a vedere come si evol-
veranno le cose.

Resto a disposizione di quanti
vorranno maggiori chiarimenti
riguardo all’argomento trattato.

mimmopac@inwind.it

Stazioni meteorologiche
computerizzate

www.bitline.it
Catalogo gratuito !!!

Shopping on-line

2° Meeting D.C.I. - 20-21 Settembre
Organizzato dalla Sezione A.R.I.

di Mondovì (Cuneo)
http://www.dcia.it E-mail: dci_info@tin.it

Sabato 20 settembre al Centro Incontri Nuovo

Beila (Mondovì)
-ore15.00:Arrivoe registrazionedeipartecipanti
- ore 19.00: Cocktail di Benvenuto
- ore 20.00: Cena di gala

Domenica 21 settembre al Centro Incontri

Nuovo Beila (Mondovì)
- ore 09.30: Apertura lavori da parte del Presiden-
tedellaSezioneA.R.I. diMondovì,Dr.UgoBrigno-
ne IK1VKH
- ore 09.35: Saluti del Presidente Nazionale A.R.I.
Alessio Ortona I1BYH
- ore 09.40: Saluti delle autorità locali
- ore 09.45: Relazione dell’Award Manager Na-
zionale Mario Ambrosi I2MQP
- ore 10.00: Relazione sul Diploma dei Castelli d’I-
talia D.C.I. a cura dell’Award Manager Piergiovan-
ni Uberti IK1NPP e del Technical Award Manager
Massimo Balsamo IK1GPG
- ore 10.15: Relazione software DCI a cura di Car-
lo Delle Monache IK6CAC
- ore 10.30: Relazione e consegna attestati di par-
tecipazione del 3° W.C.I. (Weekend Castelli Italia-
ni) del 07/09/2003 a cura di E. Cioffi IZ8AJQ
- ore 10.40: Intervento dei Responsabili Regionali
e Checkpoint Stranieri D.C.I.
-ore11.05: Interventoattivatori edHunters; espe-
rienze e curiosità sulle attivazioni D.C.I.
- ore 11.30: Dibattito
- ore 12.00: Coffee break
- ore 12.30: Premiazione Honour Roll e Top Ho-
nour Roll Attivatori ed Hunters D.C.I. a cura degli
Award Managers.
- ore 13.00: Pranzo di chiusura
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Nel mondo del DX

HF NEWS-VIEWS

di Gianni Varetto I1HYW

Lo scorso giugno 2001, un team
multinazionale di radioamatori ha
partecipato all’attivazione (la prima
dopo moltissimi anni) di Prins Karl
Island, un’isola remota e molto ricer-
cata, un paradiso faunistico norve-
gese al quale si può accedere sola-
mente con permessi speciali.

Il nominativo è stato JW0PK.
Ora, a distanza di due anni, nel

mese di luglio 2003, ci sarà la se-
conda spedizione e il Team mana-
ger ha mandato WW un annuncio
chiedendo a chi fosse interessato a
partecipare a questa seconda spe-
dizione nell’Artico, di farsi avanti.

LA3OHA Terje, ha allestito un sito
che è quasi d’obbligo visitare.

Lo trovate all’http://www.dxpe-
dition.org/dxjwpk e lì si possono
ammirare le bellissime fotografie
della passata spedizione e vivere in
anticipo il viaggio che il nuovo
gruppo compirà.

Il consiglio che posso dare, è di la-
vorare questa nuova spedizione
perché è molto probabile che per
parecchi anni questa località non
sia più accessibile. L’equilibrio natu-

PRINS KARL FORLAND ISLAND
Seconda attivazione luglio 2003

ralistico di questa oasi è precario e i
permessi non vengono rilasciati a
tutti, inoltre ci sono dei seri pericoli
per l’incolumità personale, pericoli
rappresentati dal freddo e dagli orsi
polari!

Montare le antenne e preparare il
campo per una settimana di opera-
zioni richiede un certo sforzo fisico,
mentre l’attenzione non può mai ca-
lare... non sempre l’orso fa rumore
quando decide di attaccare!

In bocca al lupo a tutti gli Island
Hunters e prima che inizi la kermes-
se, preparatevi il terzo week end di

luglio, è la data del Contest IOTA.
Sicuramente ci saranno molte isole
in aria e la possibilità di divertirsi
con il DX sarà assicurata. Intanto
preparatevi una specie di logbook
dove potete segnarvi i nominativi di
quelli che già hanno dato per certa
la loro partecipazione; vi sarà più fa-
cile cercare tra i pile ups quelli più
rari o quelli che vi interessano mag-
giormente.

Poi si sa, il Contest è una competi-
zione dove non sempre si lavorano
tutti quelli che si vorrebbe, ma quasi
tutte le spedizioni operano prima e
dopo il Contest in free style e quindi
anche se non abbiamo fatto le 24
ore di radio, quello che veramente
ci serve lo posiamo lavorare anche
dopo... meglio prima!

Buona caccia e buoni DX

Comunicazione da I5DOF
Sul sito www.arrl.it si potrà leg-

gere il programma del 1° raduno di
ferragosto dei radioamatori in va-
canza, un invito a partecipare al 1°
raduno vacanziero di OM SWL CB e
simpatizzanti.

Un raduno diverso, una occasione
per conoscere e fraternizzare. La
manifestazione si svolgerà a Viareg-
gio nel mese di agosto.

Franco I5DOF mi ha pregato di di-
vulgare l’informazione ed io lo fac-
cio con molto piacere.

Allego comunque a beneficio dei
lettori il programma dettagliato, in
modo che chi avesse tempo e voglia
potrà unirsi al gruppo.

Informo ancora che il sito www.
arrl.it è stato ridisegnato ed è inte-
ressante. Si possono trovare delle
pagine con informazioni utili per i
radioamatori ed un Forum dove non
ci sono censure e dove ognuno può
esporre liberamente il proprio pen-
siero sull’hobby in senso generale.

Agosto 2003 La partecipazione al
convegno di ferragosto è libera.

Pranzo presso lo stabilimento bal-
neare (da pagare direttamente al ri-
storante). Cena presso lo stabili-
mento balneare (da pagare diretta-
mente al ristorante). Bagno in mare
a mezzanotte.

Per gli appassionati di lirica al
Teatro all’aperto a Torre del Lago
Puccini potrà andare all’opera.

Il 14 agosto al Teatro Puccini a Tor-
re del Lago rappresentata la Bohè-
me.

I lettori ci scrivono

Il Campo sull'isola nella spedizione del 2001.
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Il 16 agosto al Teatro Puccini a Tor-
re del Lago rappresentata Manon
Lescaut.

Per prenotare visitare il sito: Festi-
val Pucciniano

WI5WCP, OC261
Waldegrave Island, è stata l’ultima

spedizione VK in una “new one
island” che si è ascoltata alla fine di
aprile. L’isola fa parte del South Au-
stralia State West Centre. sulle map-
pe la troviamo a 33° 36’ Latitudine
SUD, 134° 48’ Longitudine EST.

Il gruppo composto da Tom Mar-
lowe VK3ZZ, Jack Bramham
VK3WWW, Keith Proctor VK3FT e Pe-
ter Forbes VK3QI, è stato attivo da
quest’isola che è una sorta di parco
conservativo ed ha commemorato
con l’operazione del 17-22 aprile, il
bicentenario dell’esplorazione e del
battesimo dell’isola stessa da parte
di Sir Matthew Flinders durante i
suoi viaggi alla scoperta delle coste
australiane nel 1802/03.

Stazione pilota (ora si usa così) è
stato David McAulay VK3EW.

Sono state attivate in CW e SSB
tutte le bande HF con l’eccezione
dei 160 m. Una QSL speciale e com-
memorativa sarà stampata apposita-
mente per celebrare l’evento ed an-
drà richiesta via diretta o via bureau
a VK3ZZ, il quale informa che le ri-
chieste devono contenere il suffi-
ciente per consentire l’affrancatura
di ritorno e la busta pre-indirizzata.
In caso contrario, le QSL saranno ri-
tornate via bureau.

Eventuali donazioni o contributi,
quali extra green stamp o altro sono
benvenute.

Gli operatori VK3ZZ, VK3QI &
VK3WWW, hanno recentemente at-
tivato Lady Julia Percy Island OC251
con il call VI3JPI, mentre VK3FT è
stato uno degli operatori del Team
che ha attivato Gabo Island IC196.

Sono certo che tutti hanno lavora-
to l’isola, anche se il primo giorno
c’è stato un gran trambusto.

L’operatore ha cominciato col
CW... ed allora sono iniziati anche i
segni di insofferenza espressi in mil-
le modi, dove il packet cluster ha
dato il meglio di sé con degli show
incredibili, grazie ai soliti massag-
giatori di tastiere senza volto, pirati
che usano cammuffarsi perché an-
cora non hanno capito di essere
gente senza personalità!

La QSL va inviata al manager
VK3ZZ, il cui indirizzo è:
Thomas Marlowe - P.O. Box 368
Leongatha, Victoria 3953, Australia

IRAQ
Negli ultimi mesi stanno operando

dall’IRAQ delle stazioni YI/home
call operate da personale militare
USA. Tra questi, Jim Dunkerton,
YI/KT4CK e Mark Smith, YI/NG5L.

Wayne Mills, N7NG che parla a
nome dell’ARRL in qualità di Mem-
bership Services Manager ha comu-
nicato che l’ARRL stessa accetterà
per il DXCC credit, QSL di queste
operazioni sia di militari USA che in-
glesi, purché l’operatore sia in pos-
sesso e quindi possa esibirlo con la
documentazione, di permessi scritti
firmati dall’ufficio del Comando mi-
litare di appartenenza, questo, nel

periodo di transizione e fintando
che non ci sia un regolare Governo.
Da quel momento in poi, le licenze
devono essere rilasciate dalle Auto-
rità Irachene.

Tino Island (EU-083)
Durante il Contest IOTA del pros-

simo 26-27 luglio, IP1TIN sarà attiva
dall’isola del Tino. La QSL andrà in-
viata a IK5MDF.

Sao Tome & Principe
Duarte, sarà attivo per i prossimi

tre mesi da Sao Tomè. Il suo call è
S92UN. Opererà in prevalenza at-
torno a 14.270, 21.270 e 28.470
MHz naturalmente in SSB. La QSL
va inviata a CT1CPP in Portogallo.

Special event station HF6UE
Fino al 10 giugno, questa stazione

è stata attiva per celebrare l’ingres-
so della Polonia nella Comunità Eu-
ropea. Il Suffisso UE, sta per Unia
Europejska (Unione Europea).

La QSL va inviata a: Scouts Radio
Club SP6ZDA, P.O. Box 41, 51-673
Wroclaw 9, Poland.

International Lighthouse/
Lightship Weekend ILLW

É il Contest dei Fari che quest’an-
no sarà celebrato dalle ore 00.01
GMT del 16 agosto fino alle ore
23.59 GMT del 17.

É un’occasione che si ripete ogni
anno e che attrae centinaia di attiva-
tori appassionati di questa discipli-
na che vede fari e navi-lanterna in
piena attività DX. L’anno scorso era-
no oltre 300 e rappresentavano 45
Paesi. Esiste una Amateur Radio
Lighthouse Society della quale po-
tete avere informazioni sui vari tipi di
diplomi e risultati ottenuti.

DX INFORMATIONS

INFO DX
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Chi desidera, può registrarsi
all’http://vk2ce.com/illw/.

YASME BOOK
É stato pubblicato dall’ARRL su ri-

chiesta della YASME Foundation, il
“YASME". The Danny Weil and Col-
vin Radio Expeditions”. Jim Cain,
K1TN esalta le avventure del pionie-
re del DX e della YASME di Danny
Weil, che un tempo era VP2VB, oltre
che dei coniugi Dxpedizionieri
Lloyd ed Iris Colvin, W6KG e W6QL.

Il libro contiene 320 pagine con
diverse illustrazioni e fotografie e
può essere ordinato all’ARRL in USA
oppure da chi è autorizzato a ven-
dere le pubblicazioni dell’ARRL.

ANTARCTICA
Sono disponibili ed aggiornati un

paio di volte al mese i log on line del-
le due stazioni giapponesi che ope-
rano dall’Antartide: 8J1RF (Dome
Fuji Station) e 8J1RL (Syowa Station).

Li potete consultare all’http://
www.jarl.or.jp/English/4_Libra-
ry/A-4-7_8j1rl/2002/frame.htm

ENMEDIO ISLAND
IOTA NA224 & LH 1994

La spedizione di XF2IH a Enme-
dio Island dello scorso marzo è stata
sicuramente un successo. Compli-
menti agli operatori che hanno sa-
puto gestire il pile up anche quando
come spesso accade, le situazioni
sfuggono di mano.

La QSL va richiesta a XE1IH.

WORKED ALL AUSTRALIAN
CALL AREAS

Non male questo diploma otteni-
bile via il Federal Award manager
australiano VK6LC che ormai tutti
conosciamo.

Nel diploma sono elencate tutte le
call areas VK9C (Cocos feeling),
VK9L (Lord Howe), VK9M (Mellish),
VK9N (Norfolk), VK9X (Christmas),
VK9R (Rowley Shoals), VK9W (Wil-
lis).

Silent Key
Eugène RZ3EC ha comunicato

del tragico incidente aereo in cui è
stato vittima un altro OM russo
RX3DQU, che apparteneva al Club
di RK3DZJ.

RX3DQU ha fatto molte spedizioni
e operato da isole e fari, dando a
molti il piacere del new one. Il WLH
Management Committee gli ha as-
segnato la medaglia di bronzo in ri-

SISTEMA DI
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conoscimento delle molteplici atti-
vazioni.

Abbiamo perso un altro significa-
tivo riferimento.

Dal mondo dei Dxers, condo-
glianze alla famiglia.

Anche il “papa” ha preventiva-
mente battezzato questa new opera-
tion, che avverrà tra il 24 ed il 30 lu-
glio, Contest IOTA compreso.

Sarà un’attivazione contempora-
nea di isola nuova e faro nuovo.

L’operatore ha chiesto supporti
per poter fronteggiare i costi dell’o-
perazione. Questa volta hanno ri-
sposto i Giapponesi, che finanzie-
ranno in toto la spedizione; i miei
amici pigliatutto, hanno fatto orec-
chio da mercante.

JI6KVR Yuki, ha mandato un comu-
nicato in cui conferma date e attivi-
tà. Dice che verranno usati due Icom
720 con 120 W di uscita. L’antenna
sarà una 2 elementi Yagi per i 15 me-
tri, puntata su Europa e Asia, ed una
singolo elemento delta loop per i 20
metri puntata su Giappone e Nord
America via corta. Si prevedono 12
ore al giorno di attività, in concomi-
tanza con l’erogazione di energia al
faro, quindi la sera-notte local time.

In 15 m ci sarà l’SSB mentre in 20
m, principalmente il CW.

Gli operatori sono due ed hanno
entrambi una discreta conoscenza
del DX: YB2DGR, si chiama Wen,
ed ha esperienza di contest, l’altro è
YB2MTA, si chiama Rivai, ed è stato
attivo nel 2001 da Panjang island

OC-237, e nel 2002 da OC-186 Ka-
rimunjawa. Il nominativo usato sarà
YE2R ed il QSL Manager EA7FTR
Fransisco Lianez Suero.

Liberamente tratte da e-mail, bollet-
tini e da informazioni giunte a Gian-
ni Varetto I1HYW varettos@tin.it

I4CMF Silent Key
É triste iniziare la rubrica DX con

l’annuncio della scomparsa di una
persona che moltissimi conosceva-
no o hanno conosciuto.

Se n’è andato all’improvvisto Ma-
nolo Calero I4CMF, ed in punta dei
piedi.

Un trafiletto di Onda IK4SDY, ci ha
informati della perdita. Lo giriamo
così come l’abbiamo avuto:
“Sicuramente molti di voi lo ricorde-
ranno come I4CMF-6 il PCL di cui si
sono avvalsi tanti Dxer, tanti appas-
sionati di contest e tanti nuovi
OM/YL a caccia di new-one ... me
compresa”. Ed io aggiungo, Manolo
era questo, e molto altro ancora.

Isole 3X (Guinea)
UT1WL Leo, lavora a Conakry

(Guinea) e nel tempo libero si fa
sentire con il call 3XY1L, di cui ha
avuto la licenza per tutto il 2003. Lo
si può ascoltare QRL permettendo
sulle bande HF a partire dalle 18
GMT. Leo spera di poter attivare
presto Loos Islands AF-051 e con un
po’ di fortuna, Tristao Islands isola
nuova per lo IOTA. Le QSL per
3XY1L vanno richieste a UY5XE
George Chlijanc, P.O. Box 19,
79000 Lviv, Ukraine.

QSL da UA9OBA Yuri Zaruba.
Mi è stato chiesto da più parti

come fare per le QSL di R3CA/0. Io
le ho ricevute e sono belle, però se
leggete il messaggio di Yuri, pare
che qualcuna sia andata perduta.
Chi fosse in difficoltà può descrivere
a UA9OBA all’indirizzo che trovate
allegato al messaggio qui di segui-
to.

Vi informo che il video Lost Island,
sarà disponibile presto presso Yuri
Shuskin, col quale sono regolar-
mente in contatto. Vi fornirò indica-
zioni appena queste siano definite e
chiare.

Original Message
From: Yuri Zaruba
To: Varetto Giovanni
Sent: Tuesday, February 25, 2003
1:29 PM
Subject: Re: R3CA/0

Hello Giovanni,
Thank you very much for informa-
tion. I hope, that expeditions QLS’s
you like. Now I plane give informa-
tion to 425 bulletins about film “Lost
islands”, it will be resale via Yuri
Sushkin (UA9OPA/N7UJIN) www.
nsiradio.com

I will be write about it and about
QSL’s (in any directs were losted)
during few days.

73! Sincerely, Yuri UA9OBA

V63 TRIPLETTA di I2YDX
e IK2WXZ

Al momento di leggere queste
note, la spedizione in Micronesia è
conclusa, ma rimane il fatto eccezio-
nale di questi nostri amici che han-
no realizzato questa tripletta, senza
fare tanto chiasso e senza tanta pro-
sopopea.

Questi sono i DX che hanno peso e
fanno la differenza! Joe I2YDX ha
operato come V60A e V63DT, men-
tre Roberto IK2WXZ, come V60Z e
V63ZR.

Partiti da Milano il giorno 22 mar-
zo, hanno fatto avere notizie il 27, in
modo da avere il tempo di allertare
gli appassionati hunters.

Questo il messaggio:
Ciao Gianni
domani sera 28 siamo a Nukuoro
(New) dove restiamo fino al giorno 1
aprile. Sulla via del ritorno ci fermia-
mo il giorno 3 a Oroluk (New) dalle
00 alle 06 gmt. Poi il 6 e 7 aprile atti-
veremo Mokwill (OC226). Nomina-
tivi per Nukuoro e Oroluk: V60A e
V60Z mentre per Mokwil V63DT e
V63ZR. Ci sentiamo.
Salutoni da me e Roberto.
Joe

Credo che tutti abbiano lavorato

KARIMATA GROUP,
YE2R IOTA ref: OC-new

NOTIZIE DX DAL MONDO
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la spedizione che ha operato bene,
come sempre.

Per le QSL, vi esorto ad inviarle di-
rettamente e sottolineo che, chi fa
spedizioni di questo tipo, deve esse-
re aiutato, non solo la busta pre-af-
francata, mi raccomando... il fran-
cobollo non è un aiuto... serio!

Quindi:
I2YDX - Giuseppe De Gasperin,
Via Trento, 21020 BREBBIA, Vare-
se, per i calls V60A & V63DT
IK2WZX - Roberto Zanchin, Via
Case Nuove 3, 21020 BREBBIA,
Varese per i calls V60Z & V63ZR

PS7AB, Ronaldo
Ronny, ci ha informato dell’asse-

gnazione del nominativo alla stazio-
ne dell’archivio storico nazionale
dei radioamatori brasiliani che è
PS7AHR per la quale la QSL va ri-
chiesta via Bureau, oppure al P.O.
Box 2021, Natal / RN, 59094-970,
Brazil.

Original Message
From: Rony
Sent: Thursday, March 20, 2003
3:10 PM
Subject: PS7AHR

Hi my friend: PS7AHR - is the offi-
cial station of “The Brazilian Ama-
teur Radio Historical Archive”, the
only organization in Brazil that is de-
voted to documenting and preser-
ving the history of amateur radio in
Brazil.

QSL via Bureau, or P.O. Box 2021,
Natal/RN, 59094-970, Brazil.

Mny tnx, 73, PS7AB, Rony
Home page: www.ps7ab.com.br
Ronaldo Reis: www.intermega.
com/br/radioamador

Ancora, la stazione Club PY3ARD
può operare come ZW90S durante
tutto il 2003 per celebrare il 90° an-
niversario del più antico Gruppo

Scout del Brasile, intitolato a Geor-
ge Black.

La QSL va richiesta a PY3ARD, As-
sociacao dos Radioamatores da SO-
GIPA, Rua Barao do Cotegipe 400,
90540-020 Porto Alegre - RS, Brazil
o via bureau.

GACW DX 2002 Contest Remarks
(Results, Free Software and 2003

Rules in our web site http://gacw.
no-ip.org)

Il Gruppo Argentino DX, ha rin-

graziato attraverso la mail allegata
quanti hano preso parte alla prima
edizione internazionale del Contest
GADX. Raul dice che non sono stati
tanti i Log pervenuti e spera siano
più numerosi l’anno prossimo. Tra
gli altri, viene citato e ringraziato l’i-
taliano I2MOV Flaviano che con la
sua partecipazione ha contribuito a
tenere alto il prestigio degli OM del
nostro Paese.

Per chi volesse saperne di più, il
sito web del GACW è disponibile
all’http://gacw.no-ip.com

Da F6AJA Le NouvellesDX
Jean Michel, ha chiesto l’aiuto de-

gli Old Timers per il completamento
della galleria di QSL presente sul
sito di Les Nouvelles DX, all’http://
LesNouvellesDX.free.fr.

In particolare stanno cercando:
una QSL dell’Antartica e di Bouvet
con il prefisso LA o altro che sia di-
verso da 3Y.
Le QSL di FB8WW 1961/62, 62/63,
64 e 67. FB8WA, WC, WF e FT5YF
FT5WI.

FB8XX 1952 e precedenti, 1962,
1963, 1969. FB8XB, XD, XE, XH, XI,
XJ, XM, XT, XAC, XAD.

FB8YY 1952 e precedenti, 1959,
1960, 1962, 1964, 1965, 1967,

Radio Center
Via Kennedy 38/E -
42038 Felina di Castelnovo ne' Monti RE

Tel. 0522/814405
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FB8YA, YB, YG e FT4YC.
FB8ZZ 1951, 1954, 1962, 1963,

1966, FB8ZH, ZJ, ZK, ZN, ZR. FT3ZD,
FT4XF, XI FT5ZF, FT1ZK.

HH0N (Navassa) - AR8FDY (Syrie)
- 4SA (Porto Rico) - EAR146 (Baléa-
res) - 8RAS (Corse) - PK4AZ (Suma-
tra) YI2GQ (Iraq).

Potete srivere a Jean Michel all’in-
dirizzo e-mail: f6aja@escaut.net

A.R.M.I. Associazione
Radioamatori Marinai Italiani

Ho ricevuto da Alberto Mattei
IT9MRM una lettera nella quale mi
spiega una bella iniziativa nata nel
2001 da un’idea da accomunare i
radioamatori marinai in servizio e
non.

Stiamo parlando della Associazio-
ne Radioamatori Marinai italiani.

Potete visitare il sito web che trova-
te all’http://digilander.libero.it/ma-
rinai. Per chi non avesse la voglia o
la possibilità, vi allego la lettera di
Alberto così potete leggere i detta-
gli.

L’iscrizione è totalmente gratui-
ta e aperta a tutti.

Logicamente i Marinai avranno ti-
tolo in quanto tali, gli altri (quelli
come me tanto per intenderci), che
sono stati in Marina saranno inseriti
come Associati.

Se volete iscrivervi tramite lettera,
l’indirizzo è: Associazione Radioa-
matori “Marinai Italiani”
c/o Mattei Alberto, Via Gorizia 42,
97010 Donnalucata (RG).

Chi desiderasse invece iscriversi
on-line, lo può fare tramite l’indiriz-
zo web: http://digilander.libero.it/
marinai/armiform.htm

Carissimo Gianni, I1HYW
Sono un affezionato lettore di Radio-
kit e soprattutto del tuo articolo “Nel
mondo del DX” oltre al Forum dell’a-
mico I5DOF (ARMI #020) dove di
tanto in tanto leggo le vicende dei
frequentatori... e delle tue scritte!
“Volevo cogliere l’occasione di in-
formarti sull’A.R.M.I. essa è nata da
un gruppo di Sottufficiali della Mari-
na Militare in servizio ed in pensio-
ne, con l’unico hobby che è appunto
la RADIO, uniti per la passone del
MARE; l’associazione Radioamatori
“Marinai Italiani” nasce ad Augusta
(SR) il 01.01.2001, lo scopo di tale
Associazione è quello di raccogliere
l’adesione di tutti i Marinai (Ufficiali,
Sottufficiali, Marinai) della Marina
Militare e/o Marina Mercantile Ita-
liana, uniti da una unica passione il
“Mare” e la “Radio”. Questa asso-
ciazione raccoglie come membri

tutti i radioamatori (OM/SWL) che
prestano servizio o che abbiano
prestato servizio in Marina Militare,
o Marittimi iscritti alla Gente di
Mare. Anche altri corpi o F.A. che
abbiano componente marittima
possono far parte dell’A.R.M.I. (Poli-
zia Marittima, G.d.F. del Mare, CC.
Marina, ecc.)

....... (omissis)
Ti prego di tenere in considerazio-

ne in un eventuale tuo articolo le
info dell’Associazione. Questo non
vuole essere appunto uno scopo di
pubblicità, all’ARMI, ma vuole dare
tramite il tuo scritto, la relativa infor-
mazione a tutti quelli che non hanno
l’occasione e l’opportunità di avere
un computer ed Internet per potersi
connettere e recepire informazioni
a riguardo dell ’Associazione.
Putroppo molti “Marittimi”, per il
tipo di lavoro rimangono fuori per
molto tempo e l’unica alternativa è il
giornale... in ogni caso grazie lo
stesso per l’attenzione avuta, ti invio
i miei più calorosi saluti ed un
eventuale risentirci in Radio e quasi
s icuramente via “FORUM by
I5DOF”.

Cordiali 73’s a te e famiglia ed a
risentirci presto...

Il Coordinatore Nazionale

A.R.M.I.

Alberto Mattei - IT9MRM

Mi è stato chiesto di parlare del
RAEM, uno fra i diplomi più ambiti
dagli OM.

Quelli che fanno radio e DX da
tanti anni, lo conoscono senz’altro, i
giovani probabilmente meno, op-
pure forse, non lo conoscono affatto.

Giova quindi a tutti parlarne. Rin-
grazio Mauro Ronchetti IK1BPO
(già I1RON) per avermi scritto e sol-
lecitato.

Parlare di RAEM, significa obbli-
gatoriamente parlare di Ernst Kren-
kel, colui che ha legato il suo nome
e parte della sua vita a questo nomi-
nativo.

RAEM era in origine il nominativo
usato dalla nave S/S. Chelyuskin
sulla quale Ernst Krenkel era il capo
radio operatore.

La nave, era partita il 16 luglio
1934 con a bordo oltre 100 persone,
tecnici, ingegneri e gente comune
che avrebbero dovuto rimpiazzare il
personale nelle stazioni meteo e nel-
le basi del Nord.

Il rompighiaccio Chelyuskin, veni-

va usato per rifornire le comunità di-
slocate lungo le coste della Siberia e
attraverso il passaggio a Nord-Est
per raggiungere l’isola di Wrangler.
Il viaggio avrebbe dovuto conclu-
dersi prima dell’inverno ma una se-
rie di difficoltà lungo il percorso ave-
vano causato dei ritardi che si sono
poi rivelati disastrosi.

Era freddissimo quel febbraio
1934, la nave avanzava a fatica e
molto lentamente tra i ghiacci che la
chiudevano in una morsa mortale. Il
capitano Otto Yulyevich Schmidt, or-
dinò di gettare fuori dalla nave tutto
il materiale in un disperato tentativo
di alzare la linea di galleggiamento,
ma i fortissimi venti che flagellavano
il Mar Artico ed il ghiaccio che ave-
va ormai imprigionato la nave com-
pirono la tragedia.

Appena il tempo per smontare la

RAEM
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radio, prendere un po’ di attrezzatu-
ra e saltare sul ghiaccio, prima che il
Chelyuskin che nel frattempo si era
impennato, colasse a picco.

104 persone, tra uomini e donne si
accamparono alla meglio sul pack,
raccolsero le poche cose che il mare
non aveva inghiottito ed iniziarono
la loro odissea.

Venne montata una tenda e instal-
lata alla meglio la stazione radio.
Nella tenda c’erano Otto Schmidt,
Ernst Krenkel e altre tre persone.

RAEM chiamò fino a che fu ascol-
tato dalle stazioni sulla terra ferma,
si organizzò il salvataggio, mentre
ad una temperatura impossibile,
Krenkel cercava di tenere efficiente
l’unico strumento di salvezza, asciu-
gandola come poteva e pulendo i
contatti... la vita di quelle persone
dipendeva solo ed esclusivamente
dalla radio.

Un piccolo aeroplano, per parec-
chi giorni fece la spola dal campo
sul ghiaccio del Pack, a Cape Wel-
len, circa 230 km lontano, portando
in salvo pochi per volta gli sventura-
ti.

Ernst Krenkel, divenne Eroe Na-
zionale e le autorità gli concessero
l’uso personale di quel nominativo
che era divenuto famoso.

RAEM fu on the air per parecchi
anni, naturalmente come i pionieri
della radio esclusivamente in tele-
grafia. Molti vecchi radioamatori,
tra cui diversi italiani, ebbero il privi-
legio ed anche la fortuna di poterlo
collegare e oggi conservano la sua
QSL come una vera reliquia.

Ernst Krenkel viaggiò molto, fu uti-

le al suo Paese in ogni circostanza, e
si distinse animato di quell’entusia-
smo che è tipico delle persone
straordinarie.

Morì l’8 dicembre 1971.
RAEM è diventato dopo quella

data una iniziativa, un diploma di
“classe”.

Sono validi i collegamenti a parti-
re dal 24.12.1972, e devono essere
“only CW QSOs”. Non sono validi
ai fini del diploma i collegamenti al
di fuori della telegrafia.

L’Award Manager, è il Central Ra-
dio Club, P.O. Box 88, Moscow
123459, RUSSIA.

É necessario raggiungere un pun-
teggio, stabilito in 68 punti, ottenibili
da contatti con stazioni Russe o ex
USSR operativa dall’Artico, oppure
le famose Drifting stations, o dall’An-
tartide. La stazione va lavorata una
sola volta.

Le stazioni Artiche, le stazioni An-
tartiche e le drifting stations dell’Arcti-
co valgono 10 punti.

Le Artic islands e località sopra il
70° parallelo, valgono 5 punti. Le
stazioni al di sopra del Circolo Pola-
re Artico valgono 2 punti. La Memo-
rial station RAEM, vale da sola 15
punti.

Application
Non esiste una “application form”

specifica, ma come la maggior par-
te dei Diplomi, è sufficiente una lista
che comprenda il nominativo delle
stazioni lavorate, la data, l’ora GMT i
rapporti RST, il QTH ed i punti per
ognuno dei calls.

La lista va verificata da 2 radioa-
matori locali, oppure dal National
Radio Club (n.d.r. udite udite... evvi-
va la semplicità... altro che Chck
Desk delle QSL...!).

Application vanno allegati poi 10
IRCs o l’equivalente in USD.

P.L. elettronica
20010 Cornaredo (MI) - Tel./Fax 02-93561385 ~ cell. 336 - 341187
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ari_scandicci@libero.it I5YDO Giovanni 3284568876 IW5DEZ Leonardo 3290579937

I

A.R.I.

Associazione Radioamatori Italiani

Sezione di Scandicci

Associazione

Italiana

RADIO D'EPOCA

ORGANIZZA

X MOSTRA SCAMBIO DEL RADIOAMATORE E DELL'ELETTRONICA

INGRESSO LIBERO
GRADITA LA CONFERMA DELLA PARTECIPAZIONE DA PARTE DEGLI ESPOSITORI

Scandicci si raggiunge dalla A1 uscita "Firenze Signa" e dalla SGC FI-PI-LI uscita "Scandicci"

seguire le indicazioni per Scandicci Centro

a i r e

CONTATTI

Incontro fra appassionati, collezionisti ed amatori per lo scambio fra privati di apparecchi radio,

telefonici, strumentazione, pubblicazioni specializzate, materiale elettronico e componenti d'epoca.

Palazzetto dello Sport di Scandicci
Sabato 25 ottobre 2003
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Ascoltare Informati

1982-2003

“Accendi la tua
Radio per favore”...

a cura di AIR – Associazione
Italiana Radioascolto

C. P. 1338 - 10100 Torino AD
http://www.arpnet.it/air

E-mail: air@arpnet.it

Tutti gli orari sono UTC
(ora solare italiana -1
ora legale italiana -2)

La collaborazione è aperta a tutti i lettori!

Bande Tropicali Segnali esotici alla portata (quasi) di tutti!
Orario UTC Frequenza kHz Nome Stazione Lingua
0040 4765 Emissora Rural, Santarém, Brasile portoghese
0050 5010 AIR All India Radio, Thiruvananthapuram, India hindi
0055 5015 Radio Pioneira, Teresina, Brasile portoghese
0230 4950 Radio Nacional de Angola, Mulenvos, Angola portoghese
0330 4974.98v Radio del Pacifico, Lima, Perù spagnolo
0420 3300 Radio Cultural, Ciudad de Guatemala, Guatemala spagnolo
0430 4985 Radio Brasil Central, Goiania, Brasile portoghese
0440 4935 Radio Capixaba, Vitória, Brasile portoghese
0445 4904.6v Radio La Oroya, La Oroya, Perù spagnolo
0455 4832 Radio Litorial, La Ceiba, Honduras spagnolo/inglese
0500 5040/6165 Hrvatski Radio, Deanovec, Croazia croato
0530 5029 University Network, via Alajuela, Costa Rica inglese
1810 4500 Information Radio, clandestina arabo
1930 5050.05v Radio Tanzania, Dar es Salama, Tanzania swahili
2000 4890 NBC Port Moresby, Papua & Nuova Guinea inglese
2010 5030 Radio TV Burkina, Ouagadougou, Burkina Faso francese
2030 4800 CNR China National Radio Shijiazhuang, Cina Popolare cinese
2030 3356/4820 Radio Botswana, Sebele, Botswana inglese
2045 3366/4915 GBC Ghana Broadcasting Corporation, Accra, Ghana inglese
2100 4965 Christian Voice, Lusaka, Zambia inglese
2110 3955 KBS Korean Broadcasting Service, via Skelton, Regno Unito inglese
2120 4635 Tajik Radio, Yangi Yul, Tagikistan tagico
2150 5025 Radio Tashkent, Tashkent, Uzbekistan inglese
2200 17680 Voz Cristiana, Santiago de Chile, Cile spagnolo
2230 4845 Radio Mauritanie, Nouakchott, Mauritania vernacolo
2240 5835/5910 Radio Free Afghanistan, via Iranawila, Sri Lanka pustho
2305 5009.8v Radio Pueblo, Santo Domingo, Repubblica Dominicana spagnolo
2330 4746.85v Radio Quanta 2000, Quanta, Perù spagnolo

Nuove Opportunità Le Novità del Bimestre!
Orario UTC Frequenza kHz Nome Stazione Lingua
0000 9765 RCI Radio Canada International, Sackville, Canada DRM test
0015 5580.23v Radio San José, San José de Chiquitos, Bolivia spagnolo
0045 4655.02v Radio Nueva amanecer, Celendín, Perù spagnolo
0100 9745 HCJB La Voice de los Andes, Quito, Ecuador inglese
0100 6009.72v Alcaraván Radio, Puerto Lleras, Colombia spagnolo
0115 6150.06v Radio Bayrak International, Lefkosa, Cipro Turco turco
0130 4974.98v Pacífico Radio, Lima, Perù spagnolo
0330 9965 The Voice of Armenia, Yerevan, Armenia spagnolo
0750 13855USB AFRTS Grindavik Island, Islanda inglese
0930 21530 Radio Farda, via Kavala, Grecia farsi
1000 9615/21735 Radio Nederland, via Bonarie, Antille Olandesi DRM test olandese/inglese
1000 9730 RCI Radio Canada International, Sackville, Canada DRM test
1100 9515 RCI Radio Canada International, Sackville, Canada francese
1200 21730 DW Deutsche Welle, Wertachtal, Germania bahasa indonesia
1225 12020 RDP Sao Gabriel, Portogallo portoghese
1615 4875 Radio Hara, via Dusheti, Georgia georgiano/vernacolo
1745 6828.37v RTNC Bunia, Repubblica Democratica del Congo francese/vernacolo
1800 3995 DW Deutsche Welle, Wertachtal, Germania DRM test
1800 6150 Radio Korea International, Seul, Repubblica di Corea francese
2030 6140 Radio Burundi, Bujumbura, Burundi francese
2030 4869.96v RRI Radio Republik Indonesia, Wamena, Indonesia bahasa indonesia
2045 4606.4v RRI Radio Republik Indonesia, Serui, Indonesia bahasa Indonesia
2100 4765/5985 RTV Congolaise, Brazzaville, Congo francese
2120 9745 Radio Bahrain, Ras Hayan, Bahrain arabo
2130 11690 Radio Okapi, Kinshasa, Repubblica Democratica del Congo vernacolo
2330 5958.18v La Voz de los Centauros, Villavicencio, Colombia spagnolo

Approfittando del Numero Doppio
ci siamo un po’ allargati, cercando
di introdurre cose nuove e nuovi sti-
moli per le prossime settimane di re-
lax. Se andate al mare, in monta-
gna, all’estero oppure in campa-
gna, se state a casa, non
dimenticate un qualsiasi ricevitore
accanto a voi, un pezzo di filo per
antenna, qualche numero di rKe

sotto mano e … Buon Ascolto e

Buone Ferie!

Here is the News
il mondo in cuffia

BANGLADESH: servizio estero di
Radio Bangladesh in inglese alle
1815-1900 su 7185, 9550 e 15520
kHz. Conferma con bella QSL: Ra-
dio Bangladesh, P.O. Box 2204,
1000 Dhaka, Bangladesh.

CANADA: scheda valida per l’Eu-
ropa di Radio Canada Internatio-
nal, segnali trasmessi da vari siti
emittenti. Per i vostri rapporti scrive-
te presso Radio Canada Internatio-
nal, P.O. Box 6000, Montréal, Que-
bec H3C 3A8, Canada.
URL: http://www.rcinet.ca
UTC kHz
Inglese
2000-2100 5850, 5995, 11690,

11965, 12015,
15325, 15470, 17870

Segnalate in Italia Proposte di ascolto (quasi) sicure!
Orario UTC Frequenza kHz Nome Stazione Lingua
0125 17645 Radio New Zealand International, Rangitaiki, Nuova Zelanda inglese
0130 7555 KJES Vado, USA inglese
0200 1386 KBC Kenya Broadcasting Corporation, Mararal, Kenya inglese
0230 783 Hrvatski Radio, Buje, Croazia spagnolo
0310 1350 LS6 Radio Buenos Aires, Buenos Aires, Argentina spagnolo
0330 9705/11770 XERMX Radio México Internacional, México DF, Messico spagnolo
0340 6010 Radio Inconfidencia, Belo Horizonte, Brasile portoghese
0350 1584 Radio Studio X, Momigno, Italia italiano
0400 6125 REE Radio Exterior de España, via Cariari, Costa Rica spagnolo
0430 15745 SLBC Sri Lanka Broadcasting Corporation, Colombo, Sri Lanka inglese
0455 6050/9525 HCJB La Voz de los Andes, Quito, Ecuador spagnolo
0530 7505 KTBN Salt Lake City, USA inglese
0550 6458.5USB AFRTS Isabella, Puerto Rico inglese
0555 12689.5USB AFRTS Key West, Florida, USA inglese
1905 15190/17720 Radyo Pilipinas, Manila, Filippine inglese/tagalog
1945 15476v LRA36 Radio Nacional Arcangel San Gabriel, Antartide spagnolo
2030 15185 HCJB La Voz de los Andes, Quito, Ecuador inglese
2035 9815/12080 Radio Australia, Shepparton, Australia inglese
2045 11750/11980 KSDA Agat, Guam inglese
2050 15160 Radio New Zealand International, Rangitaiki, Nuova Zelanda inglese
2100 13570 WINB Red Lion, USA inglese
2115 13740 Voice of Vietnam, Son Tay, Vietnam francese
2145 11850 KSDA Agat, Guam inglese
2150 9545/11905 Radio Tashkent, Tashkent, Uzbekistan inglese
2200 6070/17680 Voz Cristiana, Santiago de Chile, Cile spagnolo
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2100-2130 5850, 7235, 13690,
15325, 17870

Francese
1900-2000 5995, 7235, 15245,

15325, 17570, 17870
2130-2200 5850, 7235, 13690,

15325, 17870
2200-2300 11755

CROAZIA: novità estiva è Radio
Pola in lingua italiana su 1134 kHz
alle 1430-1500; il segnale è piutto-
sto buono anche con un ricevitore
portatile. Per i rapporti scrivete a Ra-
dio Pola, Riva 10, 52100 Pola, Croa-
zia.

GRAN BRETAGNA: questa la
scheda completa della BFBS Bri-
tish Forces Broadcasting Service,
la radio delle forze armate inglesi ri-
attivata in onde corte in occasione
della guerra con l’Iraq. Le trasmis-
sioni sono irradiate da vari siti nel
mondo compreso il Regno Unito. La
stazione conferma in breve tempo
con bella QSL scrivendo a BFBS,
P.O. Box 903, Gerrards Cross SL9
8TN, Gran Bretagna.
URL: http://www.bfbs.com
UTC kHz
0300-0400 7260, 15795
0400-0600 15795, 17895
0600-0700 15425, 15795
1400-1600 13860, 17895
1600-1700 13860, 15245
1700-1800 13860, 15150
1800-2000 6105, 13760

INDONESIA: di facile ascolto è il
programma per l’Europa di Voice of
Indonesia in francese alle 1900-
2000 ed inglese alle 2000-2100 su
15150 kHz. Conferma con QSL scri-
vendo a Voice of Indonesia, P.O.
Box 1157, Jakarta 10001, Indonesia.
URL: http://www.rrionline.com

UZBEKISTAN: programmi serali
in lingua inglese di Radio Tashkent
sempre molto forte e chiari. Per la
conferma potete scrivere a Radio
Tashkent, Foreign Service, Khorezm
Street 49, 700047 Tashkent, Uzbeki-
stan. Sempre da questo paese ven-
gono ritrasmessi i programmi di al-
cune importanti emittenti interna-
zionali, per esempio la BBC, Radio
Nederland, Radio Vaticana e Trans
World Radio.
UTC kHz
2030-2100 5025, 9545, 11905
2130-2200 5025, 9545, 11905

YEMEN: con segnale non sempre
facile ecco la scheda di Radio Sa-
na’a in lingua inglese al mattino alle
0600-0700 ed alla sera alle ore

1800-1900 su 9780 kHz (frequenza
variabile). Conferma scrivendo a
Radio Sana’a, P.O. Box 2371, Sa-
na’a, Yemen. URL: http://www.yra-
dio.gov.ye

DXing according A.I.R.
Organizzare una stazione di

ascolto DX

1. Introduzione
Stanchi di girare stancamente la

manopola del ricevitore senza risul-
tati? L’Europa ed il Bacino del Medi-
terraneo vi vanno oramai stretti alle
le vostre orecchie? Volete porvi de-
gli obiettivi superiori, più eclatanti?
Siete oppure vi ritenete scarsetti in
cose tecniche, siete poco organiz-
zati e per nulla metodici?

No Problem!
Requisiti essenziali, ovvero la co-

siddetta Prova del Nove da supera-
re:

1) un ricevitore almeno decente,
anche portatile

2) disponibilità mentale a miglio-
rare il proprio impianto di antenna

3) un po’ di spazio utile attorno
alla postazione di ascolto

4) cuffie non troppo pesanti ma
avvolgibili

5) un registratore a cassette
6) tutta una serie di ausili al radio-

ascolto
7) un po’ di spirito di sacrificio
8) tanta pazienza
9) tanto metodo.
Il Metodo A.I.R. per il DXing non

prevede altro.
Si tratta di fare il salto di qualità,

assieme, dall’ascolto pur soddisfa-
cente delle solite europee, che non
obblighiamo ad abbandonare o tra-
scurare (ognuno è libero di ascolta-
re cosa gli pare…), alle stazioni me-
diterranee, africane, asiatiche, lati-
noamericane, indonesiane o del
Pacifico in onde corte, agli USA ed il
Canada in onde medie, al resto.

Sono quasi due anni oramai che vi
tediamo di mese in mese con note-
voli proposte di ascolto, alcune facili
altre meno, ed in parte è mancato il
tempo e/o la voglia di approfondire,
di affondare, vero?

I segnali abbastanza spesso sono
pure sorprendenti, di comprensibi-
lità piena, anche se mai per delle
ore intere: i soliti modelli propagativi
conosciuti non spiegano adeguata-
mente come tutto ciò sia possibile,
ma accade, succede, eccome! E ciò
rende ancora più eccitante il gio-
chetto.

Un ultimo incoraggiamento prima

di partire: niente paura per i dormi-
glioni, verso mogli o fidanzate gio-
vani, pupi da badare a notte fonda,
ecc. Non occorre per forza spende-
re da subito intere nottate in bianco
alla caccia di stazioni fantasma in-
vano: casomai si assaggiano alcuni
canali per pochi minuti al ritorno
dalla Discoteca, prima di coricarsi;
insomma non si devono sconvolgere
per forza le normali abitudini di vita
per diventare bravi DXers!

Il metodo appunto, la costanza, la
perseveranza, in attesa dei primi ri-
sultati corroboranti, dell’adrenalina
indispensabile che, prima o dopo,
innesca il circolo virtuoso, che può
fare di ognuno di noi, volendo, un
ottimo radioascoltatore, un vero
DXer.

Secondo mito da sfatare, che ci
voglia il ricevitore professionale,
l’ultimo grido in fatto di DSP ed IP3,
altrimenti meglio lasciar perdere.
Incredibile davvero la soddisfazione
nel vedere il nostro solito catorcio ri-
cevere cose mai chieste e nemmeno
tentate prima!

Il pungolo giusto è rappresentato
dal voler chiedere quel qualcosa in
più dal nostro hobby, dalla solita
passione generica per il radioascol-
to internazionale che sia. Anzi, tap-
pa fondamentale per prendere co-
scienza dei mezzi a disposizione,
delle effettive risorse in campo, è
quella di partire nei primi mesi con
ciò di cui si dispone abitualmente in
casa: solo così, in base all’impegno
dedicato ed ai risultati ottenuti, si
potranno fare a posteriori delle valu-
tazioni mirate, ponderate, precise.

Questo si, crearsi un Angolo per
il DXing, con un po’ di spazio per le
preziose carte, le documentazioni,
per le registrazioni sonore da tenere
in ordine, per gli archivi dei logs,
per la Bibbia ed il Vangelo del DX,
per i più recenti bollettini e riviste,
per le hot news appena scaricate
dalla Rete, per gli ultimi 3-4 numeri
di rKe, ecc. ecc.

Partire dunque dal solito portatile
con la stilo non sembri scandaloso:
basta iniziare a leggere in maniera
diversa le tante opportunità di ascol-
to che su Internet, su Radiorama ed
anche da queste pagine ogni mese
vi proponiamo. Scegliete le emitten-
ti più ricorrenti, ma andate pure ad
intuito oppure a caso e provate per
più giorni, magari alle stesse ore;
troverete alcune serate il segnale
presente, altre no. Un giorno pieno
brulicante di voci e suoni, quello
dopo niente, altro ancora pieno di
rumori, ecc. Un segnale africano
forte? Allora tentate per similitudine
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altre africane, la serata potrebbe es-
sere propizia verso quel determina-
to ambito geografico. Troverete in
altra occasione solo stazioni cinesi,
mentre sarà pure possibile anche
una grande mescolanza di stili e
parlate, per quelle serate indimenti-
cabili che, a chi è assiduo, capitano
diverse volte all’anno.

Avrete capito: vi viene chiesto di
fare, per il momento, una specie di
investimento temporale, lo stretto
necessario a capire, a metabolizza-
re l’insieme; arriverà pure il momen-
to di porre mano al portafoglio,
senz’altro e lo capirete da soli quan-
do sarà il momento, ma non è essen-
ziale ora né tanto meno pregiudizie-
vole al fatto di partire e bene nell’af-
fascinante mondo del radioascolto
DX, inteso come caccia ai segnali
esotici e lontani. Passione che in Ita-
lia ma ancor di più nel Nord Europa,
in America, in Giappone, un po’ in
tutto il mondo attira, coinvolge, affa-
scina una sempre maggior schiera
di amanti della radio.

A settembre parleremo di Lui, del
veicolo indispensabile, del mezzo
principe, dell’interfaccia prima, ov-
vero del ricevitore.

Per intanto affiniamo … le orec-
chie, organizziamoci mentalmente
per ritagliare qualche ora al radioa-
scolto, mettiamo a posto durante le
vacanze le cose attorno al ricevitore,
dotiamoci di cuffie e registratore, i
meno sprovveduti già pensino alle
migliori antenne magari soltanto fi-
lari e comunque adattate allo spazio
disponibile (anche provvisorie, da
smontare a fine estate), battiamo
con regolarità qualche banda per

più sere con un minimo di metodo,
teniamo traccia dei risultati ottenuti,
annotiamo tutto ciò che di interes-
sante possa colpirci: sarà essenziale
per partire col piede giusto!

Non resta che augurarvi, che au-
gurarci Buoni Ascolti e Felici e Se-
rene Vacanze!

¡España Olé!
La situazione iberica

Alla pari della situazione italiana,
su più canali in Onde Medie, parec-
chie sono le stazioni spagnole so-
vrapposte una all’altra; consideran-
do poi che trasmettono in Network
per la maggior parte della giornata,
la possibilità di un positivo ID loca-
le, ascoltare programmazione ed
annunci inediti diventa problemati-
co. Però come diceva un conoscen-
te “la Spagna non ha perso la Guer-
ra…” ovvero ha potuto mantenere
notevoli privilegi nelle radiocomuni-
cazioni e nel broadcast, per esem-
pio rispetto alla stessa Italia. Così, se
l’analisi delle stazioni più ricorrenti
nei canali affollati la faremo più
avanti, ora qui ci occupiamo dei ca-
nali spagnoli in Onda Media in
esclusiva, ovvero dove troverete
molte voci, ma una sola voce casti-
gliana, catalana o basca!

Sono stazioni ideali per lo studio
della propagazione, per la speri-
mentazione con la prima antenna a
quadro autocostruita (loop), per la
facilità di comprensione della lin-
gua neolatina.

Alcune si ascoltano per tutto il

giorno, la maggioranza arriva abba-
stanza bene dal primo imbrunire
fino alla tarda mattinata successiva,
altre ancora sono molto rare o mai
ascoltate in Italia.

Una serie di 26 canali in esclusiva
alle stazioni spagnole, che non
aspettano altro di essere ascoltate!

L’indice QRK testimonia il giudi-
zio da 0 a 5 sulla comprensibilità ge-
nerale, durante un rapido sorveglia-
mento mattutino, nei primi di giu-
gno, dal Nord Adriatico:

LWS Long Wave Survey
Scanning delle Onde Lunghe

Spesso trascurate, identificate
come reperti archeologici perché
ricordano le bande utilizzate agli al-
bori delle radiocomunicazioni, le
stazioni di radiodiffusione sui 15 ca-
nali ufficiali, spesso con notevole
potenza, possono essere considera-
te uno dei primi banchi di prova nel
cui ambito svolgere studi sulla pro-
pagazione, sull’effetto del Sole sulle
bande basse, ecc.

La gamma è compresa tra i 153

Requisiti indispensabili per ascoltare le stazioni messicane ad Onde Medie!
(Cortesia: Saverio De Cian)

QRG
kHz

Nome
Stazione

Network
QRK
0-5

540 Radio Onda Cero Barcelona OCR 3

585 Radio 1 Madrid RNE 2

648 Radio 1 Badajoz RNE ?

657 Radio 5 Madrid RNE 1

666 Radio Barcelona SER 2

684 Radio 1 Sevilla RNE 2

711 Radio Popular Murcia COPE ?

720 Radio 5 Santa Cruz de Tenerife RNE ?

738 Radio 1 Barcelona RNE 4

756 Radio Euskadi Bilbao EITB 2

783 Radio Popular Miramar COPE 2

792 Radio Sevilla SER ?

810 Radio Madrid SER ?

819 Radio Euskadi San Sebastián EITB 2

828 Radio Tarrasa SER 2

864 Radio 1 Socuéllamos RNE ?

909 Radio 5 Mallorca RNE 2

918 Radio Intercontinental IND ?

954 Radio Onda Cero Madrid OCR 2

963 Radio Euskadi Vitoria EITB 3

999 Radio Popular Madrid COPE 2

1071 Radio Euskadi Irratia Bilbao EITB 2

1161
Radio Euskadi Irratia San Se-
bastián

EITB 3

1197 Radio Euskadi Irratia Vitoria EITB 4

1359 Radio 1 Madrid RNE 3

1521 Radio Castellón SER 3

Legenda:

OCR, Onda Cero Radio

RNE, Radio Nacional de España

SER, Sociedad Española de Radiodifusión

COPE, Cadena de Ondas Popolares Españolas

EITB, Eusko Irrati Telebista
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ed i 279 kHz, con spaziatura ogni 9
kHz.

Per frequenze così basse, laddove
la propagazione avviene quasi
esclusivamente per onda di terra, è
bene monitorare i diversi canali in
fasce orarie diverse: le stazioni non
sono numerosissime, tuttavia vi ac-
corgerete come ciò che si sente al
mattino, non arriva durante il gior-
no, è diverso da ciò che si ascolta la
notte: anche a distanza di poche ore
ed il fading lungo provocano varia-
bilità nella ricezione; sempre in ag-
guato fenomeni propagativi incon-
sueti.

Importante ricordare il concetto
principale: troverete di volta in volta
una stazione dominante, la più fa-
cile da ascoltare ed una serie di una
o più stazioni secondarie, da mo-
nitorare ed identificare.

QSLmetro
La classifica delle conferme

Un punto per ogni stazione BC
confermata, sommato al numero di
Paesi volte due: dietro questo sem-
plice calcolo, una buona scusa per
sistemare a dovere il proprio perso-
nale Archivio QSL, un pretesto per
ordinarlo e darne un senso compiu-
to, magari pure un piccolo misero
pungolo per incrementarlo.

Ricordiamo ancora come molte
emittenti accettino il rapporto di
ascolto via E-mail, per poi risponde-
re via Posta: nulla di più economico!

Avanza solamente questo mese
Fiorenzo Repetto da Savona:
aspettando altre partecipazioni.

Ascoltatore attivo Stazioni Paesi Punt.Tot.

Dario Monferini, Milano 1550 183 1916
Fiorenzo Repetto, Savona 504 154 812
Francesco Clemente, Udine 430 190 810
Alessandro Groppazzi, Trieste 433 161 755

Events
Tutto quanto fa Radio!

Ascolti di Una Notte di Mezza

Estate.

Presso Rivo di Paluzza (Udine), a
cura di Valter Comuzzi, Passons di
Pasian di Prato (UD).

Una proposta nemmeno tanto ve-
lata di emulazione, per chi non osa
e teme impossibile l’impossibile
(Red)

Avevo da tempo programmato
una notte DX presso l’abitazione
dell’amico Edi a Rivo, frazione di Pa-
luzza, in Carnia. Il paese si trova una
cinquantina di metri sopra il livello
della Statale che da Tolmezzo porta
al passo di Monte Croce Carnico.
Dalla casa, al margine del piccolo
abitato, si sente solo il rintocco del
campanile, il rumore di qualche
rara auto o trattore di passaggio ed il
canto del gallo del vicino pollaio.
Sul retro del paese un fitto bosco e
sul davanti, ad Ovest, al di là della
Statale e del torrente But, si vedono
Sutrio e Cercivento ai piedi del
Monte Zoncolan. Un poco più a de-
stra, in alto, si scorge al di sopra del
limite della vegetazione boschiva
una striscia che corre in costa a
2000 metri: è la panoramica delle
vette. La bellezza del luogo è già
motivo sufficiente per attrarre chiun-
que, ma all’occhio del DXer in ban-
de tropicali un altra qualità si pale-
sa, vieppiù attraente: la possibilità,
cioè, di ricevere deboli segnali ra-
dio dal continente americano in un

QRG
kHz

Nome
Stazione

Paese Lingua
Orario
UTC

QRK
0-5

153 Radio Romania Actualitata, Brasov Bod Romania rumeno 2022 3

153 Radio Alger 1, Béchar Algeria arabo 2025 2

162 Radio France International, Allouis Francia francese 2020 4

171 Radio Méditerranée International, Nador Marocco arabo 2020 2

171 UNID russa sottostante (Kaliningrad?) ?? ?? 2020 1

177 Deutschlandradio Berlin, Oranienburg //6005 Germania tedesco 2018 3

183 Radio Europe 1, Felsberg Germania francese 2018 3/4

189 RAI Radio 1, Caltanisetta Italia italiano 2016 3

198 BBC Radio 4, Droitwich Regno Unito inglese 2015 3

198 UNID sottostante ?? ?? 2015 0/1

207 Deutsclandfunk, Aholming Germania tedesco 2013 3

207 UNID prob. Rikisútvarpik Islanda ?? ?? 2014 1/2

207 UNID prob. RTM A, Azilal ?? ?? 2015 0/1

216 Radio Monte Carlo, Roumoules Francia francese 2012 4/5

225 Radio Polonia, Solec Kujawski Polonia polacco 2011 3

225 TRT 4, Van Turchia turco 2011 1/2

234 RTL Beidweiler Lussemburgo francese 2009 3

243 DR P1, Kalundborg Danimarca danese 2010 2

243 UNID prob. Turchia ?? ?? 2010 0/1

252 Radio Alger 1, Tipaza Algeria francese 2008 3

261 Radio Horizont, Vakarel Bulgaria bulgaro 2008 3

261 UNID prob. Russa ?? ?? 2007 0/1

270 Cesky Rozhlas 1, Topolna Rep. Ceca ceco 2006 4

279 Belaruskaye Radio 1, Sasnovy Bielorussia bielorusso 2005 3

279 UNID sottostante ?? ?? 2005 0/1

Nota: in grassetto le stazioni dominanti.

Virtual QSL Le conferme via E-mail

Per ottenere risposte quasi in tempo reale!
IBRA Radio, Stockholm 15120 ibra@ibra.se
Info Radio Berlin, 666 info@inforadio.de
AFRTS Grindavik Island 13855 qsl@mediacev.navy.mil
Mega Radio Burg 1575 info@megaradio.net
Radio ERA Orestiada 1080 era-ores@otonet.gr
Radio Giappone 11915 rj-italy@intl.nhk.or.jp
Radio Cultural 3300 tgna@guate.net
The Voice of Asia 13630 mail@thevoiceasia.com
Radio Conakry 7125 issaconde@yahoo.fr
RAI International 17780 raiway@rai.it
KWHR Hawaii 17780 whri@lesea.com
La Voz Evangélica 4819 hrvc@infanet.hn
Radio Litoral 4832 mcc@psinet.hn
Radio Bangladesh Betar 15520 rrc@aitlbd.net
Radio Maria Network Europa 7140 redazioneerba@radiomaria.org
Kyrgyz Radio 4010 meerim1980@mail.ru
AIR New Delhi 4860 faair@nda.vsnl.net.in
AIR Jeypore 5040 airjeyp@sancharnet.in
FEBC Radio International Saipan 15380 saipan@febc.org
Radio Cairo 9988 italianprog@ertu.org
(cortesia Play DX e Radiorama)
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ambiente praticamente privo dei di-
sturbi che affliggono chi abita in cit-
tà.

Sono giunto a Rivo sabato verso le
sei di sera con il ricevitore e tutta l’at-
trezzatura necessaria per l’installa-
zione di una antenna filare, vale a
dire una matassa di robusta treccio-
la di rame, un balun con rapporto
9:1, un cavo di terra con relativa
puntazza, un cavo coassiale RG 58
per il trasferimento dei segnali dal
balun al ricevitore, hardware vario
costituito da isolatori, cordino in ny-
lon, tiranti, moschettoni ed altro da
utilizzarsi alla bisogna.

Dopo una veloce ricognizione nei
dintorni per individuare una solu-
zione praticabile, ho deciso di utiliz-
zare come punto di partenza la rin-
ghiera del terrazzino al primo piano
e da lì tendere il filo al di sopra di un
orto sottostante in direzione di alcu-
ni alberi che si ergono nell’incolto
prato in rapido declivio di fronte alla
casa. Per tesare il filo si trattava,
però, di passare su fondi altrui, per
primo l’orto della vicina che non ap-
pena interpellata ha fugato ogni mio
dubbio al riguardo accordandomi,
con la tipica cortesia delle genti car-
niche, il permesso di attraversare il

Your Attention Please!

Agenda del radioascolto

Alla caccia di trasmissioni speciali, palinsesti prolungati
o nuove stazioni! Magari soltanto una data particolare in
cui fare un ascolto programmato da tempo…

Bimestre particolarmente pieno zeppo di ricorrenze im-
portanti:

1/7 Canada (1867) Festa Nazionale

1/7 Burundi (1962) Indipendenza

1/7 Ruanda (1962) Indipendenza

4/7 USA (1776) Indipendenza

5/7 Venezuela (1811) Indipendenza

5/7 Capo Verde (1975) Festa Nazionale

6/7 Is. Comore (1975) Indipendenza

6/7 Malawi(1966) Festa della Repubblica

7/7 Is. Salomone (1978) Festa Nazionale

9/7 Argentina (1816) Indipendenza

10/7 Bahamas (1973) Indipendenza

11/7 Mongolia (1921) Festa Nazionale

12/7 Sao Tomé & Principe Indipendenza
(1975)

12/7 Kiribati Festa Nazionale

14/7 Francia (1789) Festa Nazionale

17/7 Iraq (1958) Festa Nazionale

19/7 Laos Indipendenza

20/7 Colombia (1810) Indipendenza

21/7 Belgio (1831) Festa Nazionale

23/7 Egitto (1952) Festa Nazionale

26/7 Liberia (1847) Indipendenza

26/7 Maldive (1965) Indipendenza

27/7 Bielorussia Festa Nazionale

28/7 Perù (1821) Indipendenza

30/7 Vanuatu (1950) Indipendenza

suo orto e come se non bastasse mi
ha anche accompagnato dalla pro-
prietaria del prato che a sua volta ha
assentito con la stessa premurosa
cortesia.

Via libera, dunque, e sono partito
srotolando la mia matassa di filo ver-
so il primo albero che ritenevo adat-
to, ma giuntovi, di filo ne avevo an-
cora molto ed allora ho tesato par-
zialmente la prima campata e avanti
nell’erba alta sino al prossimo albe-
ro ove di filo me ne avanzavano ora
solo un paio di metri.

“Perfetto”, pensavo, mentre assi-
curavo il filo con un cordino al tron-
co. Cento metri di filo non si tendono
ogni giorno! Soddisfatto sono rien-
trato alla base e dal terrazzino ho
terminato l’opera . L’unica difficoltà
è giunta quando ho piantato la pun-
tazza di terra. Ho dovuto faticare

non poco a trovare un punto dove
penetrasse sufficientemente nel ter-
reno: avevo dimenticato che in mon-
tagna sotto un sottile strato di terra ci
sono solo sassi...

Ora, però, era tutto pronto e non
restava che collegare il cavo scher-
mato ed accendere il ricevitore!

Il sole era da poco tramontato e
già si ascoltavano alcune emittenti
africane. Come avevo sperato si
sentiva molto meno rumore di quello
a cui sono abituato presso il mio
QTH abituale. Le previsioni propa-
gative non erano delle migliori per
quella notte, tuttavia l’antenna sem-
brava far bene il suo lavoro e già
pregustavo il momento in cui brasi-
liane, boliviane e peruviane si sa-
rebbero avvicendate all’altoparlan-
te del ricevitore JRC 545.

Mentre cenavamo ho spiegato al
mio ospite i motivi per cui ancora
oggi si fa radioascolto nonostante
Internet e le trasmissioni satellitari
che raggiungono con grande facili-
tà ogni parte del globo. Ho attirato la
sua attenzione quando ho parlato di
lingue, culture, realtà locali poco
note, musiche così diverse ed affa-
scinanti, tanto che anche lui è rima-
sto a lungo con me ad ascoltare
quello di cui gli avevo parlato, ma
non sono riuscito a fargli “digerire” il
rumore atmosferico, l’evanescenza
dei segnali, l’ascolto al limite del
comprensibile che tanto galvanizza
il DXer provetto: come dargli torto?!
No, non riuscirò a fare di lui un nuo-
vo socio AIR, ma per rimediare (?)
alla dose shock di ascolti in banda
tropicale, il mattino seguente gli ho
fatto ascoltare alcune emittenti in-
ternazionali con i loro segnali forti e
chiari e gli ho parlato di DRM...

Per quanto riguarda l’aspetto dei
risultati ottenuti posso dire che, con-
siderata la scarsa propagazione, la
quantità delle emittenti sintonizzate
è stata notevole. L’antenna, nono-
stante i suoi cento metri non poteva
certamente dare i risultati della
Loop o della T2FD che utilizzo pres-
so il mio QTH e questo depone ulte-
riormente a favore di Rivo. La prossi-
ma volta in Laguna?

Valter Comuzzi

1/8 Svizzera Festa Nazionale

1/8 Benin (1960) Indipendenza

2/8 Macedonia Indipendenza

3/8 Niger (1960) Indipendenza

4/8 Cook Islands Festa Nazionale

4/8 Burkina Faso (1984) Festa Nazionale

4/8 Bahamas Emancipation Day

6/8 Bolivia Indipendenza

6/8 Jamaica (1962) Indipendenza

7/8 Costa d’Avorio (1960) Festa Nazionale

9/8 Singapore (1965) Festa Nazionale

10/8 Ecuador (1809) Indipendenza

11/8 Ciad (1960) Indipendenza

14/8 Pakistan Indipendenza

14/8 Marocco Reunification Day

15/8 India Indipendenza

15/8 Corea del Sud (1948) Festa della Liberazione

15/8 Liechtenstein Festa Nazionale

15/8 Congo (1960) Indipendenza

16/8 Cipro Indipendenza

17/8 Indonesia (1945) Indipendenza

17/8 Gabon (1960) Indipendenza

19/8 Afghanistan Festa Nazionale

20/8 Ungheria Festa Nazionale

20/8 Senegal Indipendenza

20/8 Marocco Revolution Day

23/8 Armenia Indipendenza

24/8 Ucraina (1991) Indipendenza

24/8 Russia Festa Nazionale

25/8 Uruguay Festa Nazionale

27/8 Moldavia (1994) Indipendenza

29/8 Rep. Slovacca Indipendenza

30/8 Turchia Festa della Vittoria

30/8 Perù Santa Rosa di Lima

31/8 Malaysia (1963) Festa Nazionale

31/8 Filippine Festa degli Eroi Nazionali

31/8 Kyrghizistan Indipendenza

31/8 Trinidad & Tobago (1962) Indipendenza

WWW.ACOM-ITALIA.IT
SISTEMI WIRELESS - ELETTRONICA - TELECOMUNICAZIONI

ACCESSORI PER CELLULARE - KIT INCHIOSTRI PER STAMPANTI E .....

E-mail: acom.italia@libero.it Telefono e fax: 010.94.56.56
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ALIMENTATORI SWITCHING
Novità nei software di

progettazione

Gli alimentatori ed i regolatori a
commutazione, ovvero i Convertitori
DC/DC, rappresentano per l’elet-
tronica moderna una frontiera del
progresso tecnologico che vede la
continua introduzione di nuovi com-
ponenti e nel contempo una sfida
per i progettisti che devono applica-
re questi dispositivi nei circuiti reali.

Nel progetto degli alimentatori è
estremamente utile beneficiare del
computer nell’assistenza al design.
La ragione per questo è semplice: i
regolatori a commutazione sono
una combinazione di circuiti analo-
gici e digitali con importanti risvolti
nel controllo di potenza. Inoltre, la
parte analogica deve operare per-
fettamente mentre è letteralmente
condizionata dalle reti di commuta-
zione (switching) ad alta potenza
funzionanti a velocità “digitale”. La
simulazione deve perciò tenere in
considerazione gli effetti su tem-
pi-scala di nanosecondi così come
di millisecondi per caratterizzare
completamente l’alimentatore.

Questo richiede delle simulazioni
veloci e precise.

Il nuovo CD-ROM “Alimentatori
Switching” della EUROCOM-PRO
si pone come obiettivo di fornire ai
professionisti come agli appassio-
nati gli strumenti di sviluppo indi-
spensabili per la realizzazione di
questa tipologia di circuiti propo-
nendo le basi per la comprensione
dei sistemi a commutazione, cioè le
diverse soluzioni circuitali idonee a
realizzare un convertitore DC/DC,
ed un software di simulazione otti-
mizzato allo scopo.

Il programma di simulazione SPI-
CE su piattaforma Switcher-CAD
che trovate in questo CD-ROM con-
sente di analizzare gli alimentatori e
regolatori a commutazione DC/DC
di ogni tipo: Step-Up, Step-Down,
Invertente, Flyback, SEPIC. In cir-
cuiti idonei a fornire correnti che
vanno da pochi mA alle decine di
Ampere.

Va menzionata l’ampia selezione
di circuiti applicativi e dispositivi LT,
suddivisi per le diverse tipologie di
convertitori DC/DC, che consenti-
ranno un veloce sviluppo dei vostri
progetti senza la necessità di creare
da zero uno schema elettrico.

Il CD-ROM “Alimentatori Swit-
ching” viene distribuito a 25,49
Euro.
Per ordini ed informazioni:
WWW.EUROCOM-PRO.COM
Telefono 348-3808890

�����������

ALIMENTATORI SWITCHING E
PER NOTEBOOK

Adatti ad alimentare apparecchi
elettronici (possono arrivare fino a
1800mA).

Importante la praticità di questi
apparecchi che possono essere al-
lacciati a qualsiasi sorgente che va
da 100 a 240Volt.

Nei migliori negozi di elettronica e
presso la catena Megastore Mel-
chioni.

�����������

CARICA BATTERIE WINNER

La nuova gamma di carica batte-
rie della Winner si arricchisce di 3
nuovi prodotti.

2 prodotti con ricarica standard
con incluse nella confezione 4 bat-
terie stilo Ni-Mh AA da 1800MA o da
2000MA, e un carica batterie rapido
con stato di riconoscimento della
carica e mantenimento costante
della stessa. Tempi di ricarica 3ore.
Batterie da 2000MA incluse nella
confezione.

Distribuito da Melchioni, reperibi-
le in tutti i migliori negozi di elettro-
nica.

�����������

NOVITÀ DA DIAMOND
antenne da base 2.4 - 2.5 GHz

FL2407L
8 elementi 1/2 lambda, 2.4-2.5

GHz, impedenza 50 ohm, guada-
gno 7 dBi, potenza applicabile 10
W, connettore N femmina, peso 720
gr, resistenza massima al vento: 60
m/sec, dimensioni h = 700 mm.

Novità - Redazionali
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2400-Y12
Direttiva 8 el., 2.4-2.5 GHz, impe-

denza 50 ohm, guadagno 12 dBi,
potenza applicabile 10 W, connetto-
re N femmina, peso 730 gr., resisten-
za massima al vento 50 m/sec, di-
mensioni: 385x Ø 62 mm.

FL-2401A
Pannello, 2.4-2.5 GHz, impeden-

za 50 ohm, guadagno 9 dB, potenza
applicabile 4 W, connettore N fem-
mina, peso 293 gr., resistenza mas-
sima al vento: 60 m/sec., dimensio-
ni: 106x116x27 mm

Prodotti distribuiti in Italia da: ICAL
V.le Certosa 138 - 20156 MILANO
Tel. 02.38.07.61 - Fax 02.38.00.35.25
E-mail: yaesu@ical.it www.ical.it

�����������

IL SISTEMA DI SICUREZZA NEI
TRALICCI ANGELUCCI

Un esclusivo sistema di contrap-
pesi permette di azionare sia ma-
nualmente, sia tramite piccolissimi
argani elettrici (tipo tergicristallo)

antenne di qualsiasi
peso e dimensione.
Con questo sistema
l’antenna portata al
suolo manualmente, se
lasciata libera, torna
lentamente nella posi-
zione originale.

Il sistema è applica-
bile, a richiesta, anche
sui tralicci già installati.

Oltre al vantaggio di
poter operare con il mi-
nimo sforzo, questo
esclusivo dispositivo
garantisce anche la
massima sicurezza.
Per informazioni
0871/390425

�����������

Si è conclusa con un notevole af-
flusso di pubblico la diciottesima
edizione di INTEL, mostra che si è
affermata come un evento interna-
zionale di eccellenza.

Il prossimo evento di INTEL srl in
programma è SICUREZZA Medi-
terranea, dedicato alla sicurezza e
all’automazione degli edifici, che si
svolgerà dal 14 al 16 novembre
2003 a Bari. Dopo le prime due edi-
zioni che si sono svolte nell’ambito
della Fiera campionaria del Levan-
te, la mostra si terrà in contempora-
nea con Termodraulica Bari e Ba-
gno Show, organizzate da Senaf srl.

Le tre rassegne insieme formeran-
no il principale evento del mondo
dell’impiantistica nell’area del Me-
diterraneo. L’appuntamento offrirà
ai visitatori un panorama completo
degli edifici integrati e della dome-
nica. Esporrà tecnologie interessan-
ti sia per l’utenza domestica sia per
quelle collettive quali, ad esempio,
esercizi commerciali, alberghi, uffi-
ci.

A Fiera Milano, il prossimo appun-

tamento è SICUREZZA, che si svol-
gerà dal 17 al 20 novembre 2004.
La diciannovesima edizione di IN-
TEL si terrà dal 17 al 21 maggio
2005.

�����������

GENERATORE EOLICO

Sono apparsi sul mercato una se-
rie di generatori a vento di produ-
zione inglese, appositamente stu-
diati per uso marino e per questo
particolarmente resistenti.

Costruiti in alluminio pressofuso,
questi piccolissimi generatori, ad al-
tissimo rendimento, già alla velocità
di 6 nodi sono in grado di produrre
fino a 30 A a 12 V.
Commercializzati in Italia dalla ditta
CEP di Latina, tel. 0773/610454,
www.cepitalia.it o reperibili nelle
maggiori fiere dell'elettronica.

Scheda PLC 16 I/O digitali 4 analogici,
possibilità di RS232,LCD. Può montare
qualunque PIC 18pin di Microchip.
E' la soluzione economica ai vostri problemi
di automazione. Costa solo 120 + iva.�

Programmatore per

microcontrollori PIC.
Con a bordo lo zoccolo zif.
Può programmare 61 tipi
diversi di PIC di Microchip.
Si collega alla porta parallela del computer. Fornito completo di cavo di
collegamento. Si alimenta con una tensione di 15Vcc. Costo 65 ivato.�

Compilatore grafico per microcontrollori PIC per chi vuole scrivere
un programma in formato ASM senza scrivere un solo rigo di codice ASM...
Con Visual Parsic si può. Chiedi informazioni al 340 2455873 0544 927468

Via Rovereto 13 - 48020 Savio (RA)

Tel. 340 2455873

http://www.parsicitalia.it

E-mail: parsicitalia@libero.it

www.parsicitalia.it

Microtelecamere

Display LCD

complete di
alimentatore in B/N o colore.
Trasmissione via cavo
oppure RF. A partire da 20 euro...

. Marche diverse. Varie
dimensioni e colori.
Visitate il ns. sito per
migliori informazioni.
A partire da 10 euro.

compatibili
HD44780 LCD.
Chiedere quotazioni

16 caratteri
low cost.
Orologi digitali/termometri per interni ed
esterni. Chiedere quotazioni

Distribuiamo originali tedeschi
chiedeteci quotazioni ed offerte.
Sconti per Enti militari e civili

Display fluorescenti VFD

Display a scritte scorrevoli

Led Lenser







CERCO per Kenwood TM741E modello serie CT220S,

UT144D/S, UT50S, UT28S, UT430S, TSU7.

Giovanni (TO) Tel. 336/214540, fax 011/3972421

VENDO lineare HF 20/30 MHz mod. B507 ZG 600-

700 W Pep � 150 trattabili; antenna Sigma 26/28

MHz 4 elementi Yagi � 50; rotore Yaesu B-250 � 70.

E-mail: comunicazione@arcadia.pc.it

CERCO i seguenti ricevitori RX AN/SRR-13 RCA o

Magnavox; R-389/URR Collins. CERCO le seguen-

ti valvole: 5636, 5644, 5647, 5718, 5840, 5899,

5902. VENDO manuali tecnici su CD o stampati dei

seguenti apparati: R-390/URR, R-390A/URR (set

completo US ARMY o NAVSHIPS), TV-2 (set com-

pleto di dati delle valvole), TV-7 (set completo di dati

delle valvole), 651S-1, Racal PRM-4031,

Rockwell-Collins AN/PRC-515.

Baldi Federico IZ1FID, e-mail: federico.baldi@vir-

gilio.it, tel. 348/2656857

VENDO TS811-E 430 MHz � 400; TS790-E 144/430

� 950; ICR7000 � 700; Alan 48 Excel � 100; 78 plus �

80; 100 plus � 80 nuovi con imballo; Intek Starship

34S con 45 HT; Tornado 200 ch. con 45 HT e altri.

Sandro Tel. 338/8113873 Roma

VENDO IC728 HF Icom + AT 160 + verticale

10/15/20 m; FT 817 Yaesu; verticale bande Warc;

10 el. dir. 144 MHz; accoppiatori x 2 ant. 144 MHz;

scheda FM 1 x Yaesu FT 920; cuffia senza fili (Wire-

less) Philips; PC portatile Zenith-bull; stampante ad

aghi Digital; stampante ink-jet Canon; PC 486 DX4

100 MHz; cavo heliax bassa perdita.

OttavioTel.347/6291340-e-mail: iw8drg@libero.it

VENDO trasformatore: potenza 3,6 KVA, primario:

100V - 250V, secondario: 117V 30 A, peso kg 28 cir-

ca, ottimo per alimentazione lineari e come separa-

tore. Preferisco ritiro diretto.

Nasi Enrico - Tel. 035/561530

VENDO Zenith Royal 3000-1 perfetta con manuale

d’uso, schema e manuale di servizio � 400; scanner

Icom 0,1-1300 MHz IC-R10 � 250.

E-mail: g.pazient@flashnet.it

VENDO IC-R3 scanner portatile 0,5-2450 MHz con

ricezione TV, display a colori, condizioni perfette

con software PC a � 370; Aceco FC 2002 strumento

portatile per intercettare a distanza la frequenza di

trasmissione, nuovo � 120. Vincenzo, ore serali, tel.

0471/590287 - e-mail: free21219@dnet.it

VENDO A.D.S. Takeda TR 4122B, HP 8552B + HP

8552 B + 8554B + 141T + HP 8555B; A.D.S. Tek.

7L18 + 7603; tracking Tek. TR502; Racal 9008; HP

8745A; HP8742A; HP11605A; Tek. DC503A; HP

8444A; accoppiatori direzionali Narda vari tipi; tran-

sistors R.F. TPU596, ecc.

Gianni - Tel. 0163/840882 - Ghemme NO

E-mail: gigatel@infinito.it

VENDO President Lincoln + micro da tavolo 30 W

SSB+transverter11/45;KenwoodTS440completo

di filtri come nuovo, per amatori; HF Sommerkamp

Soka 747 valvolare simile al FT 101 con 11/45, man-

cano le valvole finali 6KD6 modificable con altri del-

la stessa serie. Salvatore - Tel. 349/5905592

VENDO metaldetector digitale con discriminatore e

display � 250; strumento per la riparazione e test dei

telefoni GSM � 100 compreso manuali in italiano; ri-

levatore prof. di microspie copertura da 1 MHz a

2700 � 350; microtelecamera colori con TX video e

infrarossi incorporato dimensioni 2,5 x 3 cm, com-

preso RX � 190.

Tel. 0533/650084, cell. 338/2666113

Icom ICX2 (portatile 430/1200) + Standard C 7900

(veicolare Slim 430-440) + 2 CB omologate PER-

MUTO con all mode 2 metri. Solo in Puglia.

Tel. 320/0870312 - E-mail: micktar@tin.it

http://www.edizionicec.it/annunci.html

VENDO RTX bibanda Kenwood TH78E + accessori

e imballo � 200; RTX veicolare VHF Yaesu FT-230

completo�150;alim.profess.digitaleCep13.8V35

A regolabili � 200; alim. ZG 13.8 V 25 A regolabili �

150; transverter da 11 m a 40-45 m � 50; frequenz.

digitale ZG C45 � 50; cellulare Philips genie 2000

D.B. + accessori e imballo � 60; CB anni ‘70 CTE

Alan K350 BC completo + accordatore d’antenna

CTE � 60; n.2 CB anni ‘70 Zodiac M5026: uno perfet-

tamente funzionante l’altro identico ma da rivedere

+ altro CB per recupero pezzi tutto � 60; amplificato-

re per auto Pioneer GM 202 70 + 70 W � 80.

Tel. a Stefano 328/3620286

CERCO sweep 26,5 GHz HP 8350B + HP8359S +

network analyzers HP 8757 con sonde 26,5 GHz (3) +

ponteriflettometrico26,5GHz+accoppiatoredirezio-

nale10dBdiaccoppiamentoinguidad’ondaWR75.

Mauro - Genova - Tel. 338/6561238 o 010/505164

ore serali

Trasformatori di B.F. gruppetti di dieci varie impe-

denze e potenze VENDO � 25; sintoamplificatore

max 35 W p.p. classe B; oscillatore AF.BF. della

CGE d’epoca perfetto. Chiedere offerte.

Giuseppe Ingoglia - Via G. Leopardi 7 - 91028 Par-

tanna (TP) - Tel. 0924/49485

VENDO RX Icom R71 con filtro SSB � 700; transver-

ter Microset 144 - 28 MHz � 150; scheda AT USCC

S3PCC/I2RFO con 1200 - 38400 baud e scheda AT

USCC9600Baud�150,UPSShink600W�100.

Cardesi Davide - Via Monte Rosa 40 - 10154 Torino -

Tel. 335/6312494 - E-mail: dcardesi@tin.it

VENDO VHF Standard SRC828M 10 W canalizzato

� 100; VFO Standard SRCV-110 � 65; RTX UHF ca-

nalizzato Standard SR-C430 � 110; decoder RTTY -

CW tono 7000E � 95; ricevitori Sony ICF-2001 � 75;

ICF-2001D�230; ICF-7601�50;SW-30�55;Pana-

sonic RF B40 � 65; RF-B60 � 80.

Mattana Renato - Via Pordoi 10 - 20010 Canegrate -

Tel. 0331/401740

VENDO coppia di valvole 572B cinesi al 90% con

zoccoli in ceramica, supporti e cappucci per anodo;

condensatore variable in vuoto della Jennings 1000

pF 15.000 V. CERCO condensatore variabile 300

pF 4000 V.

Abbatantuono Vincenzo - Via Bellezza 25 - 70032

Bitonto BA - Tel. 349/6757630 - E-mail: ira-

diom@hotmail.com

VENDESI RT Drake TR7 con filtri ad AM SSB CW in

perfette condizioni con alimentatore originale a �

750; altoparlante Icom SP20 con scatola 130.

Tel. 0574/661070 Valerio

COGNOME . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . NOME. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . ABB. N. ......... NON ABB
VIA . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . CAP. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . CITTÀ . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .
TEL. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . Inseritemi gratis su Internet SI NO E-MAIL: ............................................ FIRMA ................................
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Annuncio gratuito Testodapubblicarecon filettodi contornoalprezzodi�0,85mm/colonna+IVA20%(allegoestremiper la fatturazione)

RITAGLIARE E SPEDIRE A: EDIZIONI C&C S.r.l. - VIA NAVIGLIO 37/2 - 48018 FAENZA - FAX 0546/662046
Non comparirà nell'annuncio

N.B.: Gli annunci non compilati nella parte sottostante verranno cestinati

MASSIMO 30 PAROLE

La rubrica di annunci gratuiti è destinata esclusivamente a vendite e scambi di usato tra privati.
Scrivere in stampatello, servirsi esclusivamente della cedola compilata per intero e firmata.
Annunci non leggibili o privi di identificazione, verranno cestinati. Precedenza agli abbonati

Gli annunci a carattere commerciale a pagamento sono evidenziati
con filetto di contorno. La tariffa è di �0,85 mm/colonna.
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